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LE PERSONE 

che parlano . 

FANCIVLLO in habito faflorale , &vn 
SATIRETTO fa il Prologo . 

MùA ift. 

yN A RQISO Jetnpre cacciatore > A 
DORILLI inamor at a di tìarcifo . 

COR V INA biffolca inamor at a di Giacinto* 
SATIRO ^ amante di Gomma « 

GORGIA btffolco . 

; 

MAGNIFICO 

( foraflieri . ' 

GRATIANO f 
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VoFANCIVILO inhabico PaHoruJe. 



C * Osi fonditi qual hot* mi vedete » 

■ T ceco d Amor, come fruente fuole 
Occorrere a* fanciulli di quefii anni 
Di tenerella, etade.fopra il monte , . 
Che più emir.enie ,<&■ alto là feorgete. 
Ciglietto alcuni fiori e li già infreme 
Teff eh do per formar vn a ghiri onda 
A la mia bella Ninfa '.quando feorfr 
Da l'al a frmrmtà qui già federe 
Di tante Dtevna, corona adorna ,* 

£ poco men , che per la- fretta, eh' io 
Me to.fr, per venir manti à vei 
A T on mi fiaccatila quei diruppi il collo , 
Scn qut a la fine giunto # fcorgo,e veggio 
Au.anZ.CLY di or /in ìuvtca di doli PI V /i 
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Auanzar di gran lunga di bellezza , 

Di gratta e laggtadria , voi mie (ignote 
La bella Ninfa mia. Pero fufpefo 
V ado bora qtiefia , ber quella intorno intorno 
M ir andò", che vorrei tra tante belle 
Sciogliermi la più bella, ne so come .V 
Rifoluermi ài a fine,Hor m'attendete i 
Rt.fr/to fon, perche refiiate tutte f : > : •>" 

A pieno fedi sfatto , che mirando 
Ciaf cuna nel mio volto, quc!la,ch'io 

A z Vedrò' 






4 ’ PROLOGO. 

Vedrò fermar più bel bocchino quella 
Refi di quefti fiori , e del mio core 
R offe di tr ice eterna. In ver confeffo » 

E dico non fapere , * 

Quale fi a la più efperta 
Nell increfpar le labbra:mà confufo 
Riù che pria foffi mai, quefta fentenz* 
In me trattener voglio fino al fine , 

E ritirato in vn tefpuglie ancora 
Oj f ruar ogni rifo,ogni atto henefto. 

Ogni gratiofo effetto,e pofeia vfeirne; 

E quella , che per rammi efferpik adorna 
D ogni amor cf a grattai quella fi a 
De l altre vincitrice t e quella n h abbia 
Rer premio quefii fiori,e infiemè il core . 
Ma perche mi parrebbe ili far torto 
Atanti gentil f piriti , che fono 
Concorfi per vdir in quefla fera , 

Forfè gran merauigl te, 

A non far lor palefe à che ridotti 
Sono traqueflt bofe hi; Prima dico , 

Se n’è qui alcun, che fi a venuto ad altro , 
Che per goder di quefti noftri fpafft , . 
Come' farebbe à dir per dar V emenda : 
Quefla peft e d'Auerno quefti Mòftri 
Degni più tcfto d habitat ne gli Antri , 
Che tra fi ncbiT alme ; quinci hor bora 
Sgombnr ferma dimora che vuo in tanto 
Supplicar ’ àgli Dei,' thè le lor lingue 
Inantiyche fi partan,reft in mozze : 

E va'dan come muti à' loro alberghi • 

N è merauiglia fia,fe qui ne fono , 
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Poich'cue Votio alberganti erg arcante 
Cofiumì differiti, Acini atieni, * . r -- 

lnuidie,male lingue ,oà'f e rancori ; 

Onde n'auien fonerete, che non altro .** 



San far quefit balordi igner antazzt 
Che gir , come fa ilNibto a prender aria r 
Come infenfati , e dtlor flejfi gonfi , 

Che fe miraffer i dtffetti loro } 

Abb afferra come il Pauon la coda , 

Mà,ch’vn tanto penfier empio , e maluagti 
Sia in quefti afpetti nobili,non credo , 

Anzi mi rendo certo % Poi che'n parte — 3 - 
Ho fodisfatto a l’obligo, ch'io tengo , 

Sol mi re fi a ài dirai , che farete 
Ve le Pazzie Amorofe fpettaiori , 

Fano! a non più udita : Ma /’ Alatore 
A me, che foh fanciullo , dir non volfe» v •. 

Che qin lo pale f affi iMÀ vi prega , 

Come è folito voftrc, che gli fi ate V v< -, 

Corte fi co’i filentio . A nuederci . 

Vn SATIRE1TO Fanciullo j che 
feguita ij Prologo* 

A H feetirato con che afiutia cerca 
Di far fi poffeffor di tante Dame • 

Ardo di fdegno y e tutto foco auampo , 

Ch vn' inerme fantini, che pifcia in culla 
Ardifca comparir manti à voi 
Facendo il Ganimede Son fi curo , 

Che ve ne riderete, e tutte à gar a » 

Di meferuirui f l vorrete quando ; 

7 ? . * A3 V"** 
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Verrà l*occafion ne i vofi i amori } 

Ver che fe voi /prezzate vn tal Amante 
Sare/le intuito di giudkiopriue 
lo del gran Pane fon nepote, e figlio 
De Vintiino Cloreo si noto a tw ti , 

E qual voi mi vedete »b elione fort e% 

Che non daret,nè anco la firada à Marte . 
E quanto altro penfafle/fon d/pofio 
Di ritirarmi àvn varco , enei partirai 
Fame vnfafciQ di voi y ; e con mio gufo 
E vofira infamia prender quel diletto , 

Ch Amor in quefi a etade mi concede , 
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ATT O PRIMO- 

SCENA PRIMA. 



Giacinto* 

Q Val mìa fctagura mi conduce errando , 
Tra più r ipofisi folitarij lochi ; 

' Tra balze inedite ,trà pendici , e colli 
Oh’ altre non fi vede , altro non s'ode 
C' ho r rende fere » e fp attento fi gridi ì 
Non altro ohimè fencn de fi odi morte, 

E eh' Amor refii del mio fin f atollo : 

Ma tu Morte crudel empia tiranna ; 

Fatta più cruda chiudi 

Al mio dir tome / orda , ambe l orecchie f 

E pei non mi veder condotto al fine 

Come che a punto foffi 

yn altro Amor sporti bendati gli occhi . 

Che debbo dunque far\ ? Ohimè s*io taccio. 
Entro al mio petto, il core 
Tutto tremante mi minaccia guerra * / 

Nè temendo di quello , s al fin fnodo 
Fieno di rabbia la dolente lingua , 

E in quefie felue fpargo i miei lamenti 
Ftiggon gli augelli, e mormorando i venti • 
Ahi c'homai quefii fieri 

A 4 Sària » 
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S ari an ar p ,e definii ti 
Dal lungo fofpirar t c h'e i [ce del coro , 
eh è in queflo afflitto petto i 
Se le continue lagrime fiillanti 
Copio [e da quefli occhi 
Nonfoffet lor riparo } 

Che qual rugiada matutina# molle } 
Rauuiuan'tl colore , 

Che pria cortefegli cono effe Amore ; 

JE quefli fonti farìan’ arfi ,e fccchi 
Se quel medefmo humor,che cala al baffo. 

Non fgoèciajf e nel fendo ; e d irri gaffe 
Con Vabondannet i bifognofi riui. 

Che torti mormorando , 

Scuoton tra pietra , e pietra ’ 

E credo, per pietà l'tfleffc pietre 
fianchino meco le mie acerbe pene. " * 

' „V» ' / ’ * t ’• ' • \-94\V*. vi 2, 

S C E N A SEC ONDA. 

r ^ \ * t<V ir, VA'» 

# / ‘ * 1 ' * 
- v r - ' • ’ > 

Comma, Giacinto. 

N One ancor defluì* Alba, e turno bene , ' 
Come c'haffeuerfpirto 
Quefle mfenfate piante a' piedi toro 
Di [acerbi il tuo duolo . Ti raccordi 
Mentre eri cacciator,ch io ti chiede a 
Mercè de t Amor mio , e he tu firperbo 
Ten rideui d Amor ? Hor Amor pronte , 

E ti fouenga CHI non ha ptetade ; 

In van poi eh te de aita, 

Quando / ente rt' Amor l afpra ferita . 

AMA 
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AMA chi lamaicib comanda Amore « 
Cidi, Amor mi fece amante di Dori! li , 
Donili è la mia •vita, e quanto bene 
Io poff o batter t be che fiia fempre in pena * 
Che bene no pub haueir fprezato amate m 
Cor. CHI con Amor contende , 

Vinto al fin po i si rende 
Credi tu pouer cito .che N arei/o 
Che s' infinge di amar i/prezzi Dorillef 
Credi, chele querele (purga in vano 
L'accerta tua Dottili* fti ben pazzo ? * 
€ e eredi ciò da vero , 

Cia. jE che vorrefii t ti lingua bugiarda 
forfè macchiarceli alma 
Dt quante che mai furo in quefie f ciuf 
Più c afta, piu pudica ? 

Cor. Pudica puojfi dir’vna , eh 1 al colto- 
le vidi con le braccia ad vn P a fiore 
Senza publica fede à Dio Giacinto \ 

Già* Deh È oraina vie» qui, non ti partire r 
fammi faper il nome di colui , 

C h'ejfer non pub fe non cele fi c Nume > 
Io te lo chiedo in gratta , 

Se pur è ver , che morir voglio , horhora. 
Go.f£uel,che pria t' acten ai, quell e lo fiiffoy 
Pfe eredi bugiarda qttefia lingua , 
Vien'hoggi meco, oue finente vanno 
Dt qui non molto lungo. 

Che l o vedrai tu fieffose dopò fpere % I 

Che cortefe ti pieghi fole mie voglie' • 

£ non morir comedi far minacci 
£t Dottili ti fprtZ3ja,neghittofo 
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Non affettar di me za notte il Sol e r 
Ama chi ogn hor ti fegue: 

‘ Fot chi f ino i piaceri , e l hor e corte 
De le dolcezze noftre, e i noflri ajfanni 
Durano t hi e fi le Stagionile gli Anni , 
Ne far, che mai piu Amore 
Pojfa trottarti /proceduto il core ; • 

Gin. Altro Amor non d fi 0 y 

E s io volefiì altro amor non pofs io » 
Chi mi di è •vita-, mi dia pur la morte r 
■* Se per Iti vi flì vn tempo ? 

Hoggi morrò per lei , 

Hsggi fi a ti fin di tutte le mie peni r 
Fini fica ogni dolore * . 

C he cesi vuol’ Amore ; 

E fe fp me nudri già il mio de fin 
Di god r il mio fol l anima mia , 

.Hor lajfo di fiorar altro, che m >rte 
Fa che fierar non poffola mia forte 
«Cor. Va pur, eh’ io pofio dir >ch Amor Igiufiv 
Vendtcatcr d Amore N >• 

Hor fi lo Jan pojfo giu fio Arderò t , 

Chi talho r opri l* Arco \ 

Contro chi fp rezza il tuo beato Nume 
Sol ti refi aC or urna 
Trottar Dorila ,<& oprar foco ogni arte, 
Adoprar ogni inganno 
Acc 9 che gelofialc rodai alma 
Que fi e fot mio defi re r 

Che prenien egual pena,egual martire, 

xVw&iitsv S ’ 
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Magnifico 3 Nar tifo ► 



S Evùpodtfieveder el mio cuor 

Xè pi sbatnio per fio Do/tor da pu fiche 
£be no xè in Et o carta i fi ghetti 

Dianolo fio louo nò bà re /guardo ? 
Che fimo in cafiavofira tutti do 
Trattai tome chsfim-. 

Che feghe vien per tre fio gualche Eliti fot 
Tight và a dofio'cb fa. vn Con da Toro fi 
Cbe fe no foffi por un poco, certo 
C he uorauè trou arto in qualche. liogo> 

A la remota fuor a de perfine, 

É con fio pifiolefi 
s Eut targhe zo fi vn brazzo 

È far brefi ole de quel uifi porco . 

Nar. Inuer , che l'altro giorno 

foco gHualfie il diuemr humile * 

Erano' colà a! Monte d Erimant r 
• Alcune Ninfe infieme , 

Euolfie fico unir fi, nè potei 
V dir le lor parele:tna ben n idi * \ 

Che dopo molto dimenarfi, a ' fino 
S i gettò da U ritta entro ne l* acque ; 

E tutte à gara gli auantauan centra 
piene dt fdegno i lor acuti dardi ; 

E credo certo , fe il mio aiuto tardo 
Gli era anco ti poco,nò fiacca più fcherzi 
Nc à Ntnfi,n è fi P afiori , 

ÀfV * A 6 Mag. 
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Mag* Caftcaro à quelle, che cazeua in 1 ert di 
. Che ifoueui laffar estuar la pizza 
A fio pezzo de cnn,ch à dirne el vero, 

£ ghò m fpafemo alcuor.ch'el ghene trd 
Quale h' una che fi a fola ' (un 

£ che* l ghef azza qualche defpiazer , 
Naf# Che di nò n' babbi cura, ch'io ti giuro' 
Per quella Se tua à la gr àCint hi a fard 
Che non così Afheon da* propri} cani 
pii fqu ar ciato ,e ferito t 
Quant’ei fatta dal numetofo fittolo 
Di P a fiori, e dì Ninfe mal acconcio • 
Mag ito so che far, nù femo da la forte . 

° Conzontt qua in ftò Hogo, otte befognd 
Afpettar qualche Nane, che ne mena 
De retornoà Venefiaitnò fra tanfo 
Ve tocca à vù fio lotto de le fpefe, 

£ a mila mede fina del tramaglio . 

Nar* Qdcfio m è nulla, anzi che mt è fattore y 
Che vi degniate f amorir mi , e iti fi eme 
Ogn* altro j he qui venga in quefiefeluo . 
Mag. Purtroppo se cortefe,e grntiofo. 

Che mi,ne'l Gratian no. femo ceftè' a 
Per ricompen far mai fila caritae- 
Na*. Ditemi in corfefia già hauete detto 9 < 
Che e fendo in vna naue 
Con certe menantie,fofte dal vento 
Tra quefii monte frinto? 

Come vi venne tn tfdpo,fa à che fine 
V* elegge fi e compagno vrthucm sì folto 0' 
Mag. Si ben, che'l me xe ancora vn renouaf 
le prime piaghe fmeno vogio mai 
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fiefdirue; efftndo va cuti benigne , 

Che me [tntue tcito à mi moderno: 
Ptro quefia è l ti ijiu> i» gin fi a, e netta* 
Quandi gutfi k Vencfia(e (he targati* 
Quella itila tf uc piherettc tnìi 
Che quando me' l ricordò* me defirUZ9 
Co fà t! graffò tn U br ónte) 

« / mi fica à rehte,che l tegnìua [cuoiai 
Che cremando, che l [uff e vn arca piena 
De fetenti a t iutti quanti ghe correua , 
Che i parta tante piegare in la fiali a : 
Ma quando e*l fu fcoucrto per vn mattai 
Volta la turba adulatrice al pie ì 
S campar bottarghe vìa l tno fe pur conti 
Ch in t un mefe el ri ma fé giu fio [o/o , 

^ £ là,fiopcueraz.z,ó 

JPerfo s pere he' l patron de la io cafit 
r ~' Veletta el fito, e altri i bezzi dati 
J/uanti tratto elfe meffe dfgnicar , 

C h pipare a giu fio vn afeno : e migrarne 
Che sepre hb iena el dat’te de i defittili. 
Volta partirme à l bora per Altpo. 

‘ ZI tuffi con mi in nane , 

Vero pregao dà effe con inftànttaj 
Vardè mo fio balordo de (gratino 
Se l doueraue darme de fie agre fi e 
Aàefloyche fon mezo defptrao , 

Na. fi or sii poiché */ 1 tei vuol eh citta tà itane » 
Che vtfemmerfer l onde 3 vi conuenjg n 
Heiier curà di lui ncn vi [gomititi 
Contrària forte $ anzi ftii genero fa 
fion curate juoìitìtpt, che ben anca 
' Stanca» 
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Stantii fi [ouente r affé rena il ciglio'*, 

£ ci fa, far alcuna uoha lieti . 

M^g. El poderale anche effe*-:; ma no l credito 
perche per puoco la no fe ri" impazza » 
Mafel coniugo fuor a, credo certo 
De far rider t Corui ; 

In ogni muoio e Ino fe tien fa fon 
Qua per fti bofch). Tafi pur caftro^ 

SCENA CIVAUTA. 



». 



Satira. 



O Vanto che poffa in cor di donna Amor 
' Egli è pur troppo ma nife fio, e noto 
Ma, che di ciò mi mer a lùgli punto „ 
Non già che per fe fieffa 
Raffi la donna amante , mentre mira: -, 
Due uaghe /Ielle ; anzi duo uiuì foli 
I» una uiril fronte, come quef^ 

*. Che meco porto Amor,meco gli f rali*. 
Mirate ben mortali , Que fi e ciglia ,. 
Chequi fàno un fol cerchio, fono. L'Arco: 
Gli occhi fonie dette,. ; 

Le palpebre la fune. 

La faretra il mio petto. Amor fon io.;: 

G he fe t al* hor incauta dònna mira , 
Quefe robufle membra,tofio n'arde >. 

Et ancor eh io f a Am^r, ardo d‘ Amore*. 
Ardi p e*- me Cor ulna io per lei moro 
E più e più unire di goder f meco 
Que che m aggradarmi promife. 

Hoggl 
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**°gg' * il giorno x ch p 0 ff 0 • 

Ho W il tiigor piu d- 1 u fato abbonda » 
Mach' Amor h abbia forza in q fio />*//$> 
Merauiglianon e ,ch ristette puot ei 
Dirò qui giu. ne' più profondi t, biffi 
Dì Fiuto il crudo Rege , 

Al cui confpettotr emani più forti . 

tf^ e titut faro al Mondo inuuti.Heroi . 
Che luì fi an m e fii nel perpetuo horror e g 
Chi ninfe Piato a; fine lo ninfe Amore ? 
Chi fu d Her col più forte > eglifù puro 
D'huomini y e mofiri domatore freno . 
Vinfe à l a / ota Antheo 
'Figlio de la gran M adrj>, ninfe Neffof 
Vinfe AchAoq, u n fe Lacco , 

V infe il Cleoneo Leone .onde fuperbo 
De la gran pelle armato n -, già il dorfo r 
E in culla anep non ninfe > 

Fancìul liner hìe i p attento fi Draghi 
ConXìerauiglta eflrema 3 e gran terrore 
C hi ninfe Herco le al fin lo ninfe Amore 
Ciotte là sùyche l tutto uede , e regge 
< h'adun fuo cenno tutta quefia mole. 
Come una foglia f cuote 
Al cut poter ogni poter dà loco ; 

E tifa ogni forza indarno y chi prefume' 
Seco agguagliarfi i off empio 
Jìan la feiato t Giganti che se arditi 
Furo yChepo fer Monti f opra Monte 
Eertorgli il Rega/ fcettro.ch’iui à utepo 1 
Hebber da i Menti morte y e fepoltura * 
Con- loro Hitler o,e. dishonore . 
i> i ' ii • Chii 
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Chi vinfe dotte al firn lo vinfe Amore 9 
■ Tt» dunque Amorfe de mortali , e Dei 
Sommo Mona re a, e Rege ì 
Za. mi conduci , one temprar in parte 
Fojfa l ardorjbe mi trafigge l alma* 



. 7 • - ' 

li fine dell* Atta Prima • 










ATTO SECONDO- 

^scena PRIMA. 

Torilli . 

C Hc gioua, 9 fame, V effe/ gagliarda^ forte 
l! gir vagando in qttefta parte , in òlla 
atterrando vn or fio, hor vn cinghiale . 

Qui ferir di f netta, e là di dardo s 
P incer quefta nel corfo , e quella à gara ' 
Cantando fuperar , s a! fin vn cieco , 

Vn f anctu! letto ignudo , 

Contro ogni vegli* il tutto vince, e /prezza ? 
Ne vai Spolpi fuoi poter del mondi ; 

Velile vn tempo fui Ubera, e fciólta , 

E me ne giu a altera , 

Vedendo ogn un languir, ogn vn foggetto 
Al fuo tiranno impero ; ma al fin viddi 
f Mentre il crede a lontano f 
VJJer hormai al cuor mio troppo vicino 
L altr'hìer mirandoti mio gentil N arei/o ( 
Oueran tutti i CacCiator concorfì 
A la caccia de l’Or fa ; hcra co l dardo 
Ferirgli il petto hor animefo in unti ' * > 

Spinger il cane , e tal hor prefo l arco ii * 

Coni efaett e trap affargli il fianco ; ' '* 

Refi ai 
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Refiai ferita con le fera à morte } 

E dentro di rHe fiejfa , 

Più fono le faettt 

Die t a, N a rei fa c b' e feen da quegli occhi , 
Che non fon quelle , che con l Arco feoecki 
Tuor d'ogni impaccio, e doglia 
E [sangue al fin cadco la fiera morta , 

Et to dubbio (a(d a in finiti, frali 
Tenta il core)ò di ni taf di morte ; 

Ere fi lungi da gli altri oce afone 
Di parlar fecoe dopo molti, e molti 
Ragionamenti , al fin tutta tremante 
Me gli feoperfi amante . 

Egli fatto di ficco 
Il u\fo,il pel to,e gli occhi 
Se nx.a parlar, fenati fermar fi punto f 
Si cacciò ne lafelua nè piu uolfe 
V dir (ahi lafsa)foluna parola ; 

E fe mi uede , come io fojfi un mofiro 
Altroue uoglie il pie de, e fi rinfelua : 
Ma s'Amor mi concede anchor untoora 
Di portergli parlar , e dirgli quanto 
L*amo,e l'adoro , à l'hora 
Vengano mille morti. 

Che morirò almtn lieta. Amor tu guida 
Quefie mie piante oue treuarlopofsa 
O quante uolte à que fi a ohi ara fonte 
Ragno le bianche, eie uermiglie guancia 
E uoi sì uaghi , e colorii i fiori. 

Che tante u Ite il mio Narcifo udifie 
Qui meco a. ragionar ,pof andò à l'ombra 
Non fdegnate che ntom* à quefii crini . 
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Vi ponga per fuo fregio. Vo federe , 

£ far d mio bel? agio una ghirlanda* 

SCENA SECONDA, 

Granano, Dorilli . 

O ^orp’del mod, chctne uoi dir del fpereh* , 
Cha da efser de fio fu fi pi defgratid 
D un canal fenza coda al temp a ifià , 

Che le mofche , e i tanna feiiza refpet 
Che Hftn à beccoland la ual chiapona . 

Lafsem anda ch'el vent,che la Fortuna 
M'h abbia cazza in fii logh\ in fii fafson 
Senza tant' altro mz l, (chion 

Che l altre dì in tu» logh , de dre d un mOC- 
Andand dal corp ine fu tira d’un fas 
In tal manina retro , 

Che per un pez andana d c! audio and f 
Ch’à pare a firuppid d un galton: 

£ quel rpedé/ne dì ,t amen un altr , 

Ch an m arecordyche mi d buriana infem 
- Con certe fgrinfe , arem d unfumefil , 

Le me fien deuemarun can barbon , 

£ un tor fi 0/ duna uacca , andand àft»S 
£l me pone fors cento mia lontan , 

Ades mo caminandcusì tamptn 
Cam die far un Dottor qua! fi c ad, 

Cuhntemp and le cos de! Sigifmond , 

Afent un Cert ramo* , un cert frac as ,■ 
Adarmeinfulaftfia > 

Cridandyghatgha, ohe mi crede* che fes * 1 

Luci*. 
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Lucifer> Sethenas,e Barzabu • 

T * men à i vaid in terra, e fi à m'acorz. 
Ch'era c afe ad vn nid de gazzolat: 

Ma In' ha macà da mi,che f qua fi /qua, 
A ni habbia fat un vis repert da drc . 
Dor.' Ecco quìi infoiente , vo levarmi • 

Che fe mtfcuopre come è fuo cofiume , 
Vorrà farmi infolenze , e conuerramm* 
Staccar lomi d intorno con il dardo . 
Gra. Ohimè à fonmort:Amor cofame fett 
Amfentferì cl palmonìO quaptafam 
" A Ì improbi fa me vegnìi Le forza 
Ber quant àipes capir, che quella fi a 
Uà dona mafehia? No cl me tnoselcorp 
Me hatt'i dent , elme f cantina à terger 
El fabrian,ch a m fin t andar in nitnt. 
Licer fi zi in tei ccrp, su sii pur tute 
porzidme ai ut, cha vote andar tnanz 
C orporis butti s co r,fcoranz a mie hi, 
Huius vita fiufiegn anima michi. 

Ego falutes multai mando tibi , 

Et fi vis feruiam foto corde tibi 
Quid ais contentarti N infi or u cui a 9 
Do r * E che parlate meco 'io non v'intendo * 
G. . * A n' intendi lautin,mo fie pur c ont, 

che quant à uc pnjf dar, tutt'à u'ho dà. 
Saui quel, eh à v ho dit noftranament f 
A zo,chà m inte de, rh‘à vorrai ilpoffes 
De fiarue dì, e notte fempre appres , 

E s' am fe fin fauor legnitelo à ment 
Cha ne voi altr che far ue nana à rept • 
Dor* O me f elicevo ritrovato il f po/o. 

Che 
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Che già cere andò, hor fi che l mitre Nife 
■ Haranno inut di a al tn:o felice fiato , 
G^a. Lodad’i dettai, eh e uè treu’ pur giu fi , 
Com à vorau bofetta , bianca, bella» 
Tonda come vn ballon . 

Mo gn'an mi an fon mìnchion , 
Lumaim uardaim’vn po, bau t dpi vifi 
N a fm or fi a tal à quefia? 
dor Non so cofa fieri fmcrfie,n 'e pile vidi 
Huomo fimile à voi qui, vofiro pari . 
grP, Anni cha i fon defpar, perche à fon fot. 
Ma vìi tacca con mi à [arem par / 

O che bel par da no lajfar defpar . 
dor. Ditemi vn poco come fot e giunto 
In quefie fe lue foto 

gra. An fil al Sol, eh' à iho n altr hom co mi, 
E fi agh ftm culinx.ont àne voi and . . 
dor» Co fi cred io:ma di qual loco fitte, ? 
gra . La tn' u a ben intorgo 'and che fc la fot 
Vn can leader De i cert . 

La me voi tor per f penda Franco Un • 

E tetteme in l ehu fi me cu fi n , 

Alcff andre manz, fu l au del me Biffi* 
Fi Pett in l Arca quel poeta famos 
Fu Herman de me madr*,e po quel brani, 

, Quel Paul in d’Orl and furtgolos 

Da porte d un Thodejd fu me parent • ( 
Qptàt po à me par el fu el ctimu. da quer 
dor. Trouala tu di deue è nato al fine > 

E in ca fa di etti file t 
gra. Per efftr al fccuert an fon in cà : 

• Ma quand po cha ghe fon an fin de fora, 

cÌOÌ> 

^ , ... . ... r 
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^°r* Dico in e afa di cui, di qual Fa fiore , 
8 r a* j De qual Pifierm 'm areocord el lem , 

T amen sì tamen no defi mel vii > 

El f ara mei,pocha vel diga mi. 

Fafid zb cha voti, eh a me cuntent, 
Ha,ha,no ve fintid' una f anta fma, 

Ha certa cpilation,ch'l ve par gtufi 
Cha vel dirau fi mi alfaues , adafi 
Cha mel re$ord,à l'ho 
In cima de la penta d un caìcagn • 
JXareisjn so mal bora le pur Ih . 
dòr. In cafa di Hard fi veramente 

Che qui non pcteuate trcuar meglio ? 
Egli è ricco di pecore , é U armanti 
Al par di qual fi voglia in qttefie feluet 
v ' E credo certo ,r he ai voi la forre, 

. Haueridcui condotto d s bel loco , 
Habbia prefa ogni cura in jauonrui • 
gra. Di firn vnpo de gratta la me fi ola 
Tra carn,e pel d voi ferir tra nu , 
Perche gh e dtufie laude ? 
dori Perche le morta pii/ gli ne darei, 
l'effe nitn crudo . 

gra* Myfipe a ve* fu magnar fi' ! f Ojf e cot ? 
do r . V-og Ho dir più beprg nc . 
gra. M irà sì, mi a nfv'inienz àLf mel fchìet 
ti ou e, fi ondi da mi, cha fin un* hom , 

A dtgh vn h'om,cha me deùtt'an mi 
De cofe de fi a fort :ghe feu* l umor t 
dor. 6)jiefio no, ma mi Di ac e 
gra. Ha, ha, la vien al quìa la marioletta. 
Di fi me pur cl verd la me fi ola 



Gautut 
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Gattine mar ter $1 del fatto so ? 

Ve retrmtu poffefficnadamcnt > 

• dor. il tutto vi concedo, nè per quefio 

Siamo punte d* accordo : ma potrete 
Ritrouadolo à cafo [aiutarlo 
In nome di Donili 

g r a. Adigh'ben mi , ch'ani flruppià del cere 
Che vu fi vn Oratora infolen’iffìma 
Con che bell* art :pianptan 
La voi, eh e mi a ghc ferna per Rr/jfian > 
O la à che zogh zughem,à nel voi v far 
£ quand * eh a P ho da farei ruffa raffa t 
Al vote far per fio belÌhom t però 
■Se mi à ve pias,à me ve dono tutt . 

V ohu cha fi a et vofir'A lmirant,difì f 
dor. N on v'ha detto ruffiani, nè men veglio , 
Che voi mi fi ate amante , 

Gra. £ perche nofnnoljam per fort , 

A fon Pifioran mt,zr. de ftologh • 
dor. L>i quefio loco e come ? pur mi dite 
Ejfer da Francolino 
Gra. A fon da donde, che me piai à mi. 
d ra . Io mi contea to , e qual • è il nome vofirot 
Gra. El pifior zoccolo 

Per f due M orni, e Gr ebani 
Cazze dor fanufijjtt/ic, 

A rurefim me rauvr'^à feoranzetta , 

N o me fe pi dcfiruzér che mi apont 
A me defiruz co fa al fogo l’ont . 
dor Parlat e è fiate à dietro » 

Perche altrimenti vi darò del dardo • 
Gra. A i crez del artiche quello fi fi* el lard 
*0 ~ Ch* A- 
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C h' Amor mhà impiaga tl cor, 

E via demme vnbafin 
Con quel dolce bocchin . 
dor. Affi aggi a quefia,e quefia,e poi ti parti 
Indi foretto villano . 

gr. Ahi» ih à i fon mort ,tamis porzidmt ai ut , 
Aiut chi'im dan del lard in tei tampin * 
dor. Cofi merta vn par tuo’ So che piu tarda 
Non bifognaHaio fojfi come f ugge . 
Varc'habbial ali, fi fi ac caffè almeno , 
lì colo tl à quei faffi , 

Accio che qui piu non fiur baffi ? alcuna . 

«CENA TERZA. 

Coruina. J 




Che ti gioueriano, offendo amante. 

Dico fprezzata amante quefii crini , 
Qucfii occhi, e quefie guancie ,• 

Sarian in vece d* allacciar amanti 
Vn chiudermi nel fien fofpiri, e pianti . 
Nè occore,ch ie m agir i, e ch'io m affida 
E a fiimi per mia ficufia , eh io fon dorma ; 
JE fie fiapefje ogn una dicotefie. 

Che fan le fchifie , e mofiranfii fi dure 
A la legge d Amore Jt gran pene , 
eh Amor le dà, col farle al Mòdo tròch't 
Senza arnorefa vite • 

Sol fa.' za rai,efenza luce giorno 
Non fa rtan cofi infi pide 3 e fuperbe > 

Che donna fenza Amore , 



Sery- 



Senz'alma puoffi direte fenza cote. 

Mi fpiaeefolyche indarno > 

Amo Giacinto . e in vano , > 

Lo feguo ogn’hcr , * tome à punto ilfeme L 
N el m ar gettajfi , ogn opra getto al vento • 

A fu a pojta è gtà ordito 

Quel, che Ut far propofi à l vno, e ài altro : 

Se piangerà il mio core > 

Saprà Dordlt ancor cofa è dolore : 

Qui non pub far apunto y c he non giunge 
Jn vn di quei ceppagli „ l 

Ad appettar Narcifo, che gli ho detto : 

Ch effondo à quefia font e, to vidi vn Cerno 
Appiatarfi vicino à a tic fa fratta . "ù, 

Da V altra parte il mio Giacinto afeofe 



Tra quella folta fepe \ - . *». . v r;^ 

Vedrà Donili vfctr li lieta incontro, v. v 

Che lo farà attendendo ,# vedrà ancora 
Tutto il fucccffo y al fine » i 

Amor fia qucLchetni conduca in porto . r<l 
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SCENA QV A RTA. 4'V 
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* J' Gorgia. -.1 

* '* • • * , " .«• * ] • i * 7\',\V \ «\ L 

D AI di che la mia Zejfa à l’altra vita 
Vaff 7 , non so d’hauer goduta vn'hora 
Di buon tempo ìo mi a forte 
DFujy fempre ho a languir, come un cafirone f 
Tuo farti Ciel y che s'to credeffì fare 
. In qticfio Mondo fempr e cofi afflitto 
Vorrei falir la piu alta e dritta quercia 
<r- i. -• B E far 



£ far tome fece vncon ioli d'Oca , ' uvi 

Che fi ruppe una co fetale eh rad* àpodi 1 
Come infenfato diede calzi al vento » * 

£ credendo volar, fifa eco l offa-'» r - .1 

Ho rsù co/l improteifo m è venata > A 

Vn humor falfo,e ve nefegxa effetto, 

Mivv tirar prima la barba, hot tur 
Ch io paio II proto , dcbellebarbe - ò 

Sarà anco bene , eh io nò affetti i panni ,\Z 

£ col far il mx fibrato, e i pa/fì d oro , 
Sputando tondo, e raggirando gli occhi , 

Vo dar al Mondo faggio v V. t V; 

D e} (fer vnhuam faputo ; e vedete pefiia^ ", 

S io potejfi gabbar qualche v* fedo 
Diquefii zuccanniineenapriati, 1 

JD un gran dir lo fiar folo in quefii tempi f 
Dico bora •, che fi mouorr quefii berberi 
De labella Ragion di Primavera . . v, > 
lo giuro di Ciel, che qualche volta H granff\\ 
W affalein modo. Cari che non mi giova 
Lo fi endermi co' piedi, & il gridare » 

Che don: il mèmbro fi ritroua offe fi 
Mifà vn motto gagliardo oltre mifura . 

7 o dico à' egli è il ver , ch un pò di Donna 
Talhor appreffo,ci fa fiat allegri 
Fa pajfar mille intrichi di cervello 
C onforta il core, ingaghar difee i /pitti . 
Purga le vene, ogni humor fuper fitto i 

Ma quel che più amo importa , 

Ghiande fiiamo nel letto riferititi 
Ci fan cento co feti e, pennate Ile , 

$ lippe nelbrodùiguazettmh e ro ft* 



Con 
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Con mille altri fàporì,chtral'hortr ’ 
Faria ri fu [citar vii-porto morto'; 
T-iran tutte al lor peggio ; non rem’ io . 
Di non ne ritrouarvna eh Àbrazzic 



Ignkdt non ' mi faccia le f acende * . ' 

De la mia cappan nuc citile omo à dire 
Vii» polenta foglio vmdi lafagne 
X accommcdarle ,come fan h Donne , < ^ia 
Qua do n bau** imprimo q uè fio Gorgia (Jor 
X chi chiama » è là ? 

Miro d intorno t e nò veggio npffum. Nt/Tuno 
N effunCi o qttefta benptcojfi dir be Ila, Bella 
Fh tu mò burli, vanne à la buon* hor a*. Hora 



Hora à d mani, i ono mi curo d'altro ^ Altro 
Altronm voglio fe tu non vuoi nulla Nu! la 
Vuoi tu partirti ,ò no ? 

Rtfiati dùnque, che vo partirio . Jo 

lo mi contènto . Sei partito 1 ancora? Hora 
O fiéipur l- infoienti ammalacelo, . Laccio 
Sarebbe buon per farti fà)r v n falto 
Coifutfcce ilGtappinò per Amore\' Amora 

Dimmi chi fei tu che putii d amore ? A more 
Qhintt che brntra esf&,'fiì fófpefo'. I 
Di correr mille migli a più non vidi "■ '-\ 

Là più de forme, efpauenref a c* fa . 



t O 



SCENA QVINTA.' 



Grariao^Geogi?. "J 

A DdeJf fi fi a tradì torà creà' 

D batter àfm>oon*vn merlot; vita via 
• Ut Che 



J 
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f<J» fi are*» e fi a friz'xega a te voi 
Far inf forcar te calz 
Mo le vn gran dir, che mai a no meta c 
Con lor che nò me tocca qualche zif . 

A i ho pensa de piar fi a forma » che 
A i ho fempre fentid a r afonar 
Tra lor d' Amor ,f or s con fi a inuention 
A i hauerò el me cultntenr fegur. 

Atefo dir, che la me andà à me mod , 
Che fenza andar cercand , 

0 Fi c alterar de fierNarfis m'hà da 
f. Tatti fiifornvnent, efiel m'hà idà 

1 -, A\farme in fi a manera fi fguarb ad » 
i , < O là,cht et ti chevat cercand,di fu 

Se ne à t'amaz ades,ades,mo via • 

Gor. Vorrei, e non fo dir il mio hi fogno» 
gra. Ah, ah eh' animai az, me fa pur cont 
! Steno voi altr ,che teuoi mazzar. 

Gor. Ahi,ahè,non far,to fon innamor ato» 

E cerco in quefie felue alcuna Ninfa • 
gra. Q Caftronaz,me lato vihtìun' bora, 
r , ;i Tene podei trouar el mior mez 
In tutto el Sigifmond:à fon qui mi 
P .r farti cuhntent comanda pur 
Ch à te noi forbir in tutt*pcr tutt dì su. 
Go. Vo ueder,s egli è Amore, ò qualche fpirto 
Chifel tUyUOjìra altezza, acciò mipoffa 
Frdar de fatti tuoi ? 

Gra. Ten me cognos ,ah ah,mo el me eognos 
Por fina i Qrb , che no ghe vede ni nt • 
At mai pi nifi el De d Amor » à fon 
M i quel, no foimo bell 

Gort , 




gor. O mi perdona, che mai più non nidi (di 
Vn nume tal: ma àgli occhi mietimi ere - 
Che più tejlo mafiembri hortibil Orco. 
gra. O perche tinte degno poueraz. 

De mirar in fio fu fi. a fon pur bel. 
gor. Sei neramente Amore , euer f antafma • 
gra. A fon la forca che timpìc a f U rb , 

£ che fi eh a te pas da banda a banda • 
gor. Ferma, non firn* ritrouami più tofto 
Alcuna bella Ninfa,? k ornai ueggio , 
Che tu rifplendi tutto , \ 

gra. M* at po ben uifi da dre,mo òìtis p tutt 9 
Come fa el Sol da me za notatila 
Che te uttoi contentar, fi ben che mi 
A noi dourauuc far, ma perche addes 
A i ho impiagò, pi de fa ff anta cor , 

A digh de qui pi duri de fio logh, 

A me fon mos à compajfionper ti. 
gor Hor uia duque,che faì } g ùMopian unpo 
At preffa,ua in mal* bora. 
gor. Quefto è troppo fattore io rat contento 
Indugiar quato utioi gr. El te bu fogna 
Fer far, che la te ùòia,un crudd ben , 
Sta to man in la rofà cheti tr oh' 

Ben da magnar, e che til portiza, 
Adondcha fem addet, che mi fenz* altr 
A la faro uegnir a crepa cor . 
gra. Altro non li btfogna,che mangiare , 

Fa pur tuo conto , che farò [erutta 
Sopra la bocca un miglio . 
go No fi or mo pi à guardarla uia a corra d 
Qh' òca mi uagh da fi altra bada g./o uada 

B l Gra. 
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Gor. Non Altrimenti} 



To pato qui fwz! altro . 

G'a. A urecord^to u ghe portdelvin» 
Enofar fai’ ,* Dio. 

Gor. di fé s haueua il ceJìo,e> ìlfiaftomt f #j 
firedo baurebbe t. otta vnapa fritti a 
.Gotefio Dio d Amore Dico» poi 
ìiQuéfii peneri \A m Antiche, vanudo. 

Cioè 0/onz.a bar ha t c cieco ah, ab parmi 
C babbi a la barba lunga mrAmiglio , 

V, ,& fbejì aben vcfiit 0 i& è va bambino , 
Che. mangiare bbe vìi catin di papa , 

. , Non va piu trattenermi Cor mio caro 
• . . ; T ha uro pur noi mio letto , 

t Cètra ma v r gka. /lituo marzjt dispetto. 
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SacirojCofurna . ' ' 
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A Chi ama ingomma ogni momento p are 
Vn Ittftro intero e cofi à me imeni ime 
Haràfo,per negozio che gli importa , 
Hora non può 'venire, & io mi ferito > 
Arder tutta di dentro , conte infoca 

^Verzàbcntt: ni* ihf notar dar potrebbe 
Cagionar qualche vHoppfii>6<04À file , 
ot Che wifàfiar fofpefa >\ ->.« • i - 4 \"t 
Ben , ( kabbia dett* ancora < , < - 
Ch*ìui Boriili fitrattepgavn poco , 

Sat A fé t'ho giunta fitggimtrfcpuQit 
QoikOhtmejchi mi tratti e ne> Sat-Afr conofcjj 
Uor »che ti gioverà / offer ii [caler X, 

, ,’Blat Macoli tÀ^piet^tx fi rrat 
Cor. Come idol del mio corami chiami cruda 
\Quando ti fu Cor u ina A : , 4 

\ be non cortesi £ar. .Quando? . 

«&» s, A i’horehe fatta notte ?ni faceui 

Yegi affetto la nonetti f redo, e xlghiacio 
Ber faglio de le bri* e, e di quei venti 
^gfi -rabbie fi, eh àpenf orlo fole 
i Qizl B 4 AtttOm 
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Ancor tremo,Cr>x ,Queftó ** 

Tu perche m'tmpauriua 
La crudeltà fltl mio fratei Damane, 

JE non già, perche fempre nont’amajft. 
Come il proprio mi cor, la propria luce, 
predi comi fa dir,hor fi tì 'voglia 
Sbranar con quefli denti . 

Cor. lo t' amo certo ie chi non? ama , credo 

* Che non fi a donna fo fe pur donna fojfe , 
Sarebbe fenx.a corei 

O f e pur Cor haueffe , 

^ L' hauti a piu tofto di Vanterai Tigre . 
S2t. E perche hai tu taciuto qneflo Amotc 
Cor. Per far prona di te dolce mio bene . 

Sa*. E che fgno n h auro, che cefi fiat 
Cor. li cor come la lingua ? 

Comandami, eh all bora tu vedrai 
L ' Quanto eh io r amo 'O 

Sat. Tt chiedo folo vn bacio, e fe ben altro 
Vorrehphr quefia volta mi contento f 
■ E ajftcurato da la dolce voce 
In libertà ti rendo. ’ Jf 

Còr. Da la tua cortefia fperar non puojp 
Altro ch'effetto di cor t e fe Amante ; 

E fe ben la dimanda certo e grande, 

* Vo che comprendi maggiormente ch i» ) 
Son per fornirti pronta ; Ma cor mi 6 
Non mi negar quefia fol gratta eh io 
Al prefente ti cbiedó.Sat.lò ti prometta 
Per il cornuto mio fi lueffre Pane 
Di far quanto mi chiedi, . 

Cor. Concedimi fil quefio,ch'io ti pojf * 

Legdt 






V. 






^ * queft* quercia ' 

'« £ £ù!c e jf?'J nani 

ch S f emita , neU ■ ~ *‘\‘. -, 
K . incinger non mi riejfi aceri!» L 

Sat. S"»,u sa ff,ij'„ e ' i“Zt t Z r ''- 
cor ,r rw ^ * *««* > f 4 

^°r- Ononm en bellone cyYt : r „ 

£cco wislègoilcmro f ej * ”*«**•'» 

M man/ t U!m/!>e <vw '** -*W# 

torpteviumit - ty./r', . , 

<>/>/»« legume 

c, f , ,- , 

Co.*. sT f £ c f£:**^^fm<, 

sat 

aat. Almcn >fa prefio, \ 

Ci>1 ' i>e°rìo U f fi f° ■ Her *>w 

'■ ■ L *£”£%ZueZ7?l d ° U ‘ 

Ohim e, chc , * MU lair * . 

• mccomeneue 

Sat. ^ SC^Z°!£%7 Ìsf ‘' cc>,> ‘ tJiru ^*- 
Cor. C lX l 7u7iè/T77 

£ * c fa 



C be ton Ambe. le man m' appigUÀqutfia 
v Tua cefi, bell a ba bai china il cape . 

Sac. Fa piatto ohimè, tipcn fi forfè eh io 

Sia^una.infenfaxApianta,chemifirappi 

'■Cefi, la bar bai ferma» 

Cor. O belle corna feritrice altero 
Di quefio mifer cere , 

Sat.' Flou mi. torcer il collo .che tipenfi r 
Cor. Ver donami ben mio, ch'io non pe» fatta • 

» . Di f arti mal c.O benedetto giorno , 

Che ti conobbi , e ti [aerai tjuefi' alma , 
i Benedette mammelle. 

Sar. E non mi pizzicar ,che.mi fai treab , 
Cor. Piangi piangi Coruina^h* fi [degna, 
Cb iodaccarfzzi quefio ingvattTAmat* 
Sar. Di quefie tae carezze non mi curo , 
ylo l'h&at concia da vero; 

Vieni, eh' io iamo.nl par de la mia vita . 
Cor. Di ciò ne fon ficcera, . I' 

§*\,.*Anzi piu ehi ficura\Hormai fon fi ac co, 

‘ r-, « Pacciami f e . tu vuoi . 

Cor. E fatioLAmarmio^crsuta mia forte , 
Ho io fempre à languii;. per vn 'ingrato; 
$3t. T ivo dar mala vita, 

du8§ non mi bacedur'Jrora-i vieni, vieni r 
t Chi altra, che tono» amo-.ma vicn tofi o. 
Nè indugiar fol vn punto, 

T§Or. '~-jì ctUdttone ,penfi. dunque eh' io 

T'ami, ne mecche. i! babbi a amiate mai t 
Che btlzeffo d amar ; ohe xdfoaaorno ; 
^i<0 che bel mamalucco / 'ho pur colto 
K A me màt(o^vittano\ Hot godi quefia . 

. , a Sai. 

~lÈk, ' ' v 



5ar. -A hi, a hit Invio ^taccio . ^ • 

■E quefo il premio dunque 
Del* amor eh io tipo* te Qhtmt il mio capo 
Cor ,*tìor refi a ctio à lupi animiti accio . 

Sar. Deh slegami co* ma, no» mi 4 afe care 

O vfixfcbcr.x.v a sfiori ir> 

Cor, Slegarti te-con qaal-ufo } 

x.cafitg^daxti # 1 
•A mio mo do l ammorti , che vorrai « 
Fartfiucder cofa ifurfia r gli amanti. \ 

Ti raccorda anima 1* fcfit* i^&fireta r 

Oli nndo.tu rnrit^ajfi fi pj< del mento 

T) Ffiicetotan Qfirdo- ch'ami^ inficine. 

- he efifiurbafii ; e pQfcta 
F atto .così arrogante , ,■ . \ ; ' V * 

A viu* forza ym fncefti cefa, . r 

C h'àMx^oUr^^i^HttM, ( { - 

Hfrporun«Upefi0 > ^\ìÌQ^ t l'. ? 
sat. Slegami ah^vàdttr/i il 'k&lwfcio «-* . 
Tolft per forza k quei fia/krU ^,. 
^ e Jftal Venere A f*r 

*mbeda Vulcano y >t .. 

Invna f, ottimate attinti, e firmi . - 1 

CoiVtxZ**»* tale oxt-efiq grotte riprendo: [ 

Ma per no n poter fnfiqut trattenermi* 

Ti Infoio il 4 Q K tra. quelle fwùauinte * . 
sar. T^e^fentgliogmfkkìffi , 

Fntrajjì , federata fenza fede . 

Fere he non ho, come c* hk atte (lo, tir elio 
Slegato' ehe vorrei 
J mi vtder , quanto che putte in 

jj ( Feti*? 



Tetto de fio di vendicar vn torto . 

Eccomi al fin slegato, 

Tanto da qùefit funi 

Quanto dal fuo amor perfido# maluagio, 

O maledetto feffo, tutte al fine ■/. . 1 

Son Donne nate a nofiro danno al Mondo 
£ con vnrifo fol con vnfol guardo 
Ct fanno fior come ciueite al palo, 
Seruenàofi di noi per fcherzo e gioco 9 
£ non fe n'xuediam , pazzi che fi amo / , 

8ia maledetto chi fi fida in donna , 

Maledetto colui, eh'* donna crede . 

A che portati quei rizzi# quei colori { 

Son per altro à la fin' che per far preda 
Di noi mi fori amanti ;e pofeìa prefi , 

Con mille inganni ci dan mille morti ; 

Ma s'a me t afpettaffe - - 
Di far contro di lor rotai vendetta , 

Vi givo per lo mio cornuto Pane * 1 

Che rione pena ne Pòfcuro Centro, ' 

Se lapiu cruda imaginar fi pnote 1 - 
Di qiiel la ch'io darei à quefie trifie , 

Veggio vn a Ninfa ohimè chefJdebb'ioI 
Debbo Offernar il giuramento dunque* 

& 4 meM ° ’ ■ 

W CttlCrì&V Ctf J 6 lAj Ct ftjjl 

Gir quella occafione.vo rifràrnfi 
E fe noh potr à Amor varrammj forza # >z - 
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S C E N A.iS .£ C ONDA, 

•« ^ ^ j \ nrjs «Vuttnit 

. Donili, Satiro, 

, • i • : t» Va ;’i3 

S 'lohon m'ingannp quefio * quel ce (Puglia 
Dotte pianarmi faggio , qui Cora irta ^ 
Di fi e mandar N are tfo,e mi prò mifif 
Oprar nel refio,e ufi far intendo . 

Ma poi che fon appreffo à quefia fonte # 
Ch' à le Ninfe è Sacrata ; 

, Et ha tanto potepfhe qui qualfinq* 
Entro s'attujf'a e bagna ^ ' -j .< u 0 

•.' Tutto quel giorno lo <<w fatta intatto v: 
Dannai fi voglÌAoffefe r . ,,‘ A ( 0 j, 
E per voler de i Dei m quefio ancora 
Vede la donna il dt fiato bene » 

E l Amante l Amata : 

■ • . 

Almen tra l’onfa 

V À ' ♦ > • 

In quefio freddo letto ’ v- - : -.\i 

Rifi aldo. ri. quefio agghiacciato petto , 
Sat. Teco sfogheresti r il mio defio 
Pero fa fi o amerò fi vita mia 
Che non fu mia int et ion d’offender mai 
Cefi nobil afpetto . 

Dor. Atta , ohimè d’ Amor pia madre $ 

Leu ami te di man di quefio mtfiro . 

Sat. .Ohimè doue Sfuggita i io ptrr Ubati** 
Ere fa fi benne i crini , 

Che per gr anf coffa non hauerebbe puto 
M offo qjlo mio braccio ih or io m accorga 
• . C he non è Ninfa.mn ben Dea di quefia 
; 4 Limpi * 
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Limpida, e chi tra fonte . <^W w* punte 

Lofcorftbirétralafcto, vteimiò bene' - 
Seguirò qui ne l acque in Cielo in terree * 

Ne l’Ariano ne ^Inferno fé può /tare „ 

Che ne Fin forno v*a cotal bellex.xje 

étàdnfet#i/fWr. ’$ «V 

‘ > u -.àìà ., v cr C 

Vedìpur che tute atdoj. - 

m'tfòetorrt’ d' un agoectÀì folte 

ori/l etili. » r ' '•»*'• ' \ ***■ 
Stendi mio ben le • tftaHi', èhe^fi <oogi i o ^‘3 
Letm*di^u\(ià fonte * r * ' A vi 
O facro' Pan,cbemi*>>èll#'*>pper&è' ' :i 
Trfb^bti&Umhno Cl^nrtarba X 
F# tanto ben. tfhèfert fuÀ»ifie,efngS*t 
£ ptir^knrorkerna. 

Deh abbrptcrhcmi cor miojiet'a abbracci a y 
M al fin altro non ftr ingoi ch'e fredà*wcqua y 
fuanifce/o ritorna fiento\ gente , 

Ai* partir e ri corner ò peiìfo rfc, ' ' '- 
cvnmigihr/orte ancoriti 
■ 

S O®' N’-'A T*E R-2 A. 

Ut-' vV/ :'. • - • 



Giacinto 
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A mache Inomed'Afnorm'i féc eternante 
Credendo Amor ejf ìrAitoorima-veggio 
’E/Tertutf AmbrfiWó* } 3 f v - \ 
^■ s piìiitfiò'ib:fio difarì^ ix à'tìtìtitè ‘ ' •’ » 

3Vàb òcchi H pòca 
CrH*à 9 &inhHmwio > 



Non dir} più fi a Amore t 

Ma de /* Inferno vn pefiilente ardire » 

Che vàinfettando icori l 

De’ mi feri P affari. 

Infelice. Giacinto nato fole - , CO 

A le penerà, gli a rdori, che più [peri 
Veder t f non Dorilli 4 eheprj a l Alba 
Era d'ognt tuo beneJtjr ti fi a notte ? .,i 

Et in •vece di vita acerba morte • 

ÌA a cada al fin vendetta 
Sopra colui , ch'ogni mio ben mi teglie i -, 

Muora,muora N arci fo , ’ ' 

Che certa dilettarmi ogni mìo bene* f 

Che liete poi richiamerò la Morte , 

Che forfè fi anca di vedermi in pene /' * * 

Troncherà il fi lo, e V bore , 

Di quefia vita mia , fegrto d Amore. \ %\ 

Mavù ben priarveder g filante mi dìjfe 
Di far veder Comma) Colà punte ' - 

Veggio la Fratta , e fin ài bora, voglie i. 
g offender el de fio mia vita e morte* i. 

S C E N A .Q V h R IE A. I 

1 

-Boriili, 

E Pur fa forza al mio voler Amóre . 

Se ben che pormi àncora , • ) 

Ch'il Satiro crudel m' babbi* ne 1‘ unghie, 
Toràciche qui ritorni « O mia Comma > 
Vnica [peme. mtaypur ch e fin vere # . 

fjgoel c boggim’bai premejfo, 




vedrò colui,che si bramai 
vr fece vd r i miei lamenti. 
Sentirò l armonia che da quel petto 
yfcirà meco ragionando Amore ; 

Che prego il Citi che per me fp tri dolco 
Anta d Amor da quella beltà bocca 
Del mio gentil Narcifo , 

E nel tuo nome nel cefpuglio affido. 






S CENA Q^V INTA. : 
Narcifo, Dorilir. 

Pur r» e- p % • «- 

t * ■ . 

_ triforme X>ea,fe pria lodai 
Del tuo gran Nume l’opre 
Con quefta de boi lingua -, 

"Roggi ti dono l'alma ,i A 

E quanto abbraccia in-me corporea /alma » 
'Ecco nel nome tuo^udica Dea 
Rar prende l’Arco,e vna faettafcielgo 
Di qua/ìro n'habbia più pungente, e bella, 
farmi quello il cefpugjio , che Cor urna 
M’ha detto effer il Ceruo, c fé non erro’ 
farmi veder tra quei virgulti il Ceruo v 
Nò >nò,nm fallo fcocca>Eccel[aDe* 

Tu qui mi conci* cefi, 

Drjzz a tu queflo colpo 

Otte il deftinangh occhi.ohime mi monete 

Ogni poterle come foglia tremo- ì- 

Che farà queflo > lo pur p ù volte ancor Or- 

Ne riportar tra cacciatori il pregio 

Sì nel lanciar il grane paleremo 






v. ;» Nel ferir anco defiinato fegno ? 

Co quefii invitti fir r ali»& b$r à vn cervi 
c; Non potrò toro il corfo:e pur non poffo . 

C*ftA mia Dea, che debbo far ,che 'veggio 
(duella èvn a Ninfa iOtòme che qfio brac 
. t Prèfago di si horrendo,e ftrano cafo (ci$ 
Non può te accon/entire 
A coficrudo,e difpietato colpo . 

M -' 'Quella è Donili, achern' inda piò forte 
In si nciofa Ninfa ; 

dor. ^ c h e arreftar crudo garden il colpo , 
C'hor era per fcoccar pitto f o l' Ardi 
, Qual pietà ti trattenne , ; 

S* ancor pietà non fonti feri, feri 
Se tanto brami di ferir ancore ; 

, Sfoga il de fio di f nettar Donili, 

Non ritirar la manoso tei comando 
t. / Per quell’ Amor chè.miportafii pria. 
Ch'iòti f copr iffe le mie ardenti fiamme: 
Per quefte amare lagrime ch'io fpargo 
i , Gopiafe da quefti occhi , io te ne p riego 

Con le man giunte, e le ginocchia chine. 
N ar* P*» volte io te l'ho detto, hor dati p ace , 
Che in altro ho collocato tlpenfier mios 
. Altro gufto ho tal hòra x .. .: W i , 2 lt * 

- - Cacciar vn CeruO,o vna fugace damma 
jjh attender, à tuefiand* f . Neghi* ** 

. v Al hor, che rptep faccia 

Ten’veniUhfiefiefa di far prona, Q 
\ u . Quàt eri de f tra e^udtv ejl dardo acuta 
Che dicevi , fouentes altro diletto, 

E quel de' cantatori, 

.. Cha 



‘W ^ ^ ^ J 

Che amanti Pafiornhcrpetx htMqne 

* ' Bài tu cangiti** cosi tofio voglia < 

Dot. Amor f sforza al mi» voler, quel petto 

Quelle guano te , e quegli tee hi 
■Mifec ro cangiar voglia , e p enfi ero. 

&W ; Web per pietà Narerfo hom aiti piega 
A chi t'adora, e prega i 
A chi fol porte vinc»c falde fia 
iV* Entrar (ite voglie in quelle ielle btètccia-, 
Et in quel fen dì nette 

' s>\Efti»?tier d qneft alma vn vitto foco . 

■: Frenato vnafol ve ha, mentre fianco 
Cerchi dì ripe far le fi anche membra 3 
Jiientre che fian le pere 
Ne piè rrpofii, e carter no fi nidi »'• 

Ogni augeltect» tra piu fol ti rami > 

;«E li. tià l ombra ilei hertwfe riue 
•Guicctnm tra lor ipefei, mentre il S ole 
■a - v >jr e /i rnczo giorno intopidifee l ncque, 

•tT * Iwcenèrifce l herbe* è* ogni pianta 
o £v, \Arf* di fiala pioggia» mecoxà l ombra 
\D e ^Odorate piante ■ r - 

* \Guftaoen 'wovliktto \ , A 

■ Quanto th è' dolce vn' amore/ * affetto . 

Nar. Ninfa aechètaildefio, 

^ *'N5 Madidi ttaio>fhn^nb p ih poft'offir mie r 
' eho'tiùa* inltrud amorfe 

Lafcta damnrieVert a miglior forte . 
Dot *>*£ *rrìfi*iiffiffo\vita mia ?ritorua , 
Ritorna 'chr iotpp moro Ahiqualjniafiel' 
Cefi cruda mdnuia ver fo iamorte (la 

Senza fpera^piàvee^A»tAr»Amere^ 
*V;> Ceso 




Così nutrì gli amanti 

Di dolori, e di pianti t 

Troppo al finr scredei groppo Paper fi 

Di quefio cor ifid naftoli pajji , 

Sp enfi orato fantini ,nr anno arderò. 
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Giacinto» Donili. 



S Celerata Coruina pnojfi dunque 
Creder ate pArolet 
Puojfi dir , che Donili fi a impudica 
Perche ama vn P a flore? 

Impudica non è chi f gue Amore, 

Dico vn' Amor honefio cornee quefio r . ;> 

Il tuo dirò’, eh' e tngiu Ho, 

■^Impudico, e inhonefio * poiché cerchi 
Con tnfi die ch[io dami, e qmfiafprexxi j 
JE qual prona maggior, che ciò fi a vero, 
Hauer puoi di te fiejfo t 
Mor che l oceafion mè porge Amore , r 
\V Aglio tentar, nHQH&Ja teli afone . 

l{Ciel ti faluigrathf* Ninfa > 

Hai pur tu fio ff a alfine 1 

Conofciuto,ebt in vapo 

Tenti fegutr vn,ehe non prezza Antere j 

Yh » che non cura ogni bòra 

Vederti a' piedi fuoi ftillardagliecchi 

F onte amari di lagrime je s'vn tempo 

Tenni rinchiufocosì ardente foco , 

Ch’entra m'arde a fiandoti lungi fiele 
. > ‘ « 
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Fu perche non pen fatta 
Ch'vna tanta belt àgli/ offe in odi», 

It io fiejfo l h"o 'udito i Ahi dunque fi a 
Il ver,b Dea cele fi e , 

Che refii fenza Amante 

Cofi gratto fa Ninfa' Amante die » 

" Non eh ami fol,ma che l adori infieme . 
Sappi mio ben che fempre Amante viffi, 
. ' Di quel Celefie vifo ; 

No fegttir chi ti /prezza iodi uh Amate 

Ch ogn'hor ti fegus e brama 

Qual cacci ater la fuggii tua damma : 

Noti già per farti preda 

Anzi per dar fi nel tuo fenoin preda ; 

Non dine predator ma come efiinto: 

Non come vìnci t or, ma come vinto , 

Dor. Ch ami altri che Narcifo t 

Ni p enfiar già ,c he vo piu lofio in fomma 
■ Ogni hor per lui morir», 

C he per altri gioire 
Gl 3* Dunque più tofio brami 

Morir , feguendo chi ti /prezza, e fugg» 
Ch agradir, chi t adora ìc t ciò fc’ ferma f 
Dor. Anzi tmmutabil fempre , e fetnt f»JJ » 
Tanta gratin conce fifa , 

Che*l mio gentil N arcifo 
v Diceffe fol và in pace al mio mor'trf } 
Non cangierei con altra am ante forte , 
£ nel morir direi ; beata Morte 
GÌJ. Poi eh» fei fi fedele al tuo Narcifo, 
Mira da quefio colpo chi fuggi fi* » 

Mira cf?i fu Gi acinto Almeno Amore 
■ 4-i Vieni, 



Vieni, e tra gli altri Amanti 
Fuggiti, e dtf prendati , 

Sopra il tuo inuitto carro , ' 

Que fi' alma {con folata adduci Ceco . 
Come trofeo nel tuo poffente Regno . 
Mira , mira crudele quefio colpo ; 

Vogli à me quelle lucfe dì almen mori . 
Per non efferpietofa 
Ti mofiri al mio morir anche ritrofa ? 
Ecco ch'io moro , nè ti {paci a almeno 
No per pietà: ma perche alcun no fappia 
La cagion di mia morte à non {coprir* 
Quefio à te fola noto acerbo cafo , 
Sepoltura non chiedo : Poi eh io voglio 
Che tffìefte corpo mio ancorché morto ; 

, In mille parti à mille pere fi a . \ 

Squarciato efea à l$r corpi . 

Ma à che tardo il tributo 
4 A la fpietat a Morte ? 

A ' che ritardo à la mia morte vita ; 
Poiché vita non ho , ma- mille morti 
Refi andò in vita? Ferro 
Tefiimoniofedel di le mie pene , ) 

Hor pietofo ti moftra al tuo Pafiore 
Troncando di fua vita l'vltim bore 
Dor. Ferma Giacinto, ahi l-affa dunque vuoi 
Morir : ohimè fe Morte , 

Ha da troncar d vn infelice il fame , 

A me tncrir conuicn/hi può eguagliar fi 
Tra tutti i Amati al Mio infelice fiato 
E pur io vino, e viuo 
A gli altri Amanti e ff empio. 
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il /è diviuer tocca hoggi ,fitpuYa 
Per me "vitti infelice \ 

V turai liete e felice Y ' 

Io fento vn nìtruo affetto' ■■ 

In me cangiar effetto » . • > 

Sento diuerfo vn fòco 
. Che m'arde a poco * poco. 

Sento vn nuouo Amore 

Ck* a l'alma arriua t e mi trafigge il coro 

Eccomi dunque tua , 

JE fe fi et uda tm tempo 
Ti fui, fu perché cieca' 

Io non vedea cofi priegata luce » 

Hor eccomi à tuoi piedi t o fiet’offèfi. 

Come pur troppo è il ver; perdo ti chiedo . 
Già. Lettati vita mia tu dunque Amante 
Mi viui,fff io non moro t 
Dor. Come morir ? vitti pur liéto,ch'io 

Altri thè te non amo , e fi rhpre pronta 
A le ttee voghe trotterai Dottili 
Sin ir che 'M erte in [empiì er no fanno 
Li chiuderà quefic dolenti luci . 

Q\i, Ohimè ch’aghi accio e in vn tm defimo te pò 
Tut fardo, e mi con fumo • 

Dor. Ancora non mi c redi* à cfjéfofpirit 
Dò fiati h ornai, che miri * 

Già* Ti miro,* ncn m'affembri pile Boriili, 

E fe pur tu fe quella fieidtf orme 
Da la tua pr ima' fior ma ,e non ti credo , 
Dòr. * Tu non mi credi *’ Amore 

palli fede i*io l amo e tu qual ptoua. 
Che più t agrada fà di quefia vita . 

.r Già. 



Ola.. Ttrati*dùtro> che quo ft ombrenere 
- Mt fon tanti netnicùo tu fé* grande 
Fumati non. caditi v ; . 

dor. Ohimè qual accidente 

Cefi tmpronifo t ^f a v fij r fi mente, * v 
Quanto eh* io t'amai , 

Già. lo v'tpofmo il iétmrnMmlckU 
Sotto laLunache m ofeura tfenfi 
; tfOtn, pofie ferma*. oh:»,. Giacinto 
Dtue.ftt.. CJU fifii/t»»- - 

Il tuo fi chiaro ingegno ito pur vorrei- l 
?»efttuoghe,c intorno-intorno 

>. M f*“ ‘ bum or con q-H/fte pjgft a fig/fo. 

dor. Ah: t arda del, uo erro, p.ntitddfL, 
ìdoctorgben che lo [coprirmi ornante 

' ° ^ 0usrc l i c agtona qiiefta 

Cofi tmpreuifa in fonia. Amor tu dHeue 
ftr metterà,. che fihza pena refti 
Sprez.tatricefi a/teniia/mcn ri, Morte 
_ Venda», l mio fallir col darm , morte . ' 

OI*-. JL qual efeuro nembo * v . 

». * ' '"**<** rinehiufi rii occhi, 

U** pru no» lue. il Sol, ha prefid’omtra 
_f r J° a ltttr,che gli cuopre il mento 
Per tirr'o dar la zita à la mia Ninfa, 

€ 0 dunque morirti c tifo ftr ano ♦* 
Levita chimo fratelli, Io dunquMfr: 
Soft erro qu fti affa Un ? \ . 

* fa caccia à la caccia;, fu fu tutti * " 
sciatori del t enc a ,andi amo ,an diamo 
Bacco^ Diana fatti fpofi , 
‘Andiamoli à- incontrar; che fingo forfè - 



Non 
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Nw mi veder ; Viglia cote/fa face • 'O . , 
Dor. Perche, poiché io [teff % dtl mio errore 
"Fui la euglene , in queflo pianto mio 
Fatto vn profondo lago non m'affogo ,• 

Già.» O che in fi pitia vecchia ueggio a l ombra 
Di quella ofeura vite , , 

% \ , Che va facendo firagge di mortali. 

Pazzo farebbe chi li ftaffe appreffo : ' 

Ma s imtnortal fon io ite mere morte ; 

' Voglio incentrarla al tutto - x 
Dor. Ahi lagrime , ahi Jhfpiri A 

Tardi venuti per maggior tormento , 

Hot che loco non hann i miei mattiti. 

Già. Ben venga alta R etina. 

Al cut bel vifo ogni beli X s'inchina. 

Madre di quel fanciul co fi giocondo , 

Ch inui fibil ferifcc tutto il Mondo . 

Forfè non mi cono f a ito fon quell’ombra 
>v , D'Adone à te sì caro, 

£ fon qui per dar morte al fi <■ ro Marte ; 
Hcr fi tt asfor.miin Verte; 

«\ Eccomi pronto, e lieto al fiero affatto , 

Chi p afferà quefio mio forte feudo M 

* Con t lor ferri ancorché forti e duri s * 

Elmo lucente pei mi cuopre i piedi 
A l tramontar, che fa. la bella A urora . 
Dor. Infelice Doyilh.,hor mira, e vedi 
De la tua crudeltà mi fero effetto . 

Già. Si, fi, tifeguirò ecceifa Diana, 

No vi pih'Amor^vo fempre tcco à caccia 
Venir ouufiq; andrai, li pegno ;an divano- , 
Dcr. Ah NarcifioNarct/Ojtupur fpfir 

D'ogni 



&ognt mio mal cagione . 

Son rifilata di l a fei arti te voglio * 

Seguir il mio Giacinto \ 

C creando a quefto mal ogni rimedio , 

E fe jnon potrò , alfine io , che fui quella 
jyi tal pazzia eagion,eon qucfto dardo 
. Emiro il duci » che mi tr affigge l'alma • 

; N # 

, scema settima; 

Grattano , Gorgia. 1 

O Quant'ctf à i ho da ringratiar Amor . 

Ch' in la fi Iella forma hattrò gabbi 
Quel pouer Almirane . Cufì in vn trat 
Am f m def diamor à , e fi à. ho pret , 
S t ha bit femnin per trattar me* 

El negai otte prefi dem da tort 
Vna paffuda da crepar da rie . 

Ma ihe nò poi fio Amorfo fcagaronf 
Moiri tutt per tutt\ttttt ’ quel eh l voi • 
E'I feerza i pcuriamant à correr dre 
Ale fi tnecignofe .andar t ampia 
Per tutt el Si gì fi); end finx.a vardar * 

Jdè pìozza. nè bontemp * 

Moà dir po el verd P è ben impicca , che mi 
An'fia na donna mafchi:\,che co* l far 
Zirar fti fenoeth 9 per drit , e per tr antri * 

V or rau apont chi fe fer. con fai gatt' 
Andar la note de rauazon per tutt'. 

Su i mur,fu peri cop.gniar gniarizand 
Sri pouer i curviti ' appaffi onad . 

C Ah » 
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Ah,ah t lè purgaUmt quel cantra* 

Del mie patron thè quand Ài ho tonta 
La burla in tun infinti* el m'ha cata- 
sta befiia e fio f annoi t e fi elm ha fot 
In Pel mod eh a fon cu fi gal ànt , 

L'è n* colà ca cerch a vote fiar 
« Su la diputation del fet femnin , 

£ fam fregar vn po . 

Gor. A fi no giungo indarno fa Dio mio bene 9 é 
Se’ tu quella eh io i ci co / 

Gra. O' mtff trfife prò ti è queljhe mi 
A' vo cercanti , chi et ti ì 
Gor. Io fon Gorgia e qui vengo per trouare 
Vna & in fa , th Amor atjfe mandarmi » 
Gra. Mqmiffer no.cha no fon le % a fon ben 
Sinfa anca mi ima à me delet de cam 9 
Cine d andar co' Hard >e de frtP 
Le pene re befiìole^ccm a dir \ 

V edit t por eh ,e capon 
Gor . Sarà forfè venuta pouerella , 

Nè hauendomi veduto 

Sarà partita fconfolata.e mefia . 

Ma poi che non ho quella » 

Vuoi efser tu il mio bene 
Gra Mo che fonio vn mufiaz. dm dopo pafi f 
Vate tn b or del eh a te darò del lari 
Gor. / eh nò aggiunger male à miei tormèti 9 
• Ch io ti giuro per quelle chiare fieli e , 
Che*n quella bella fronte fon fi belle , 
Che s io qui ritrouafii corda q ferro 9 
l ifperato vorrei darmi la morte 
Gra. O vìa oh an’voi pi tegnert [ufpet • 
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yen za eh* fon mi quella ^ , 

, C h Amor d'hauea pvornu.at po porta 
Benda magnar ,tha i ho na fam da Ich 
\jOt. Ohimè eh, dgha mhajtrimcffi i fpirti 
\t Col dirmi che tu fei 'la vita mia 

l unquepijd /me scile Umor mie f 
t2. A parler em d' Amo,, co i fi a pafsh , 

A ne tj padar la Mfpofia addes. 

< El fafia t? far he co h abbia ben magna 

r'* ' ?fr' C *' tCt ?* aT ' G * d mi vnfcl bacio. 
G .àiiedjl a te digh'cbavoi magnare prima. 
a - c <>i a ** porta de ben ? 

Cpr. Ca/eo, Pomi. Bwiro.Attcfto , AllefTo. 

♦ E p tetto il ce fio di ? man de t * 

Che noi potremo far 'vita fereìi a . 
vira, o' ti gha^ el tortino fi t innamora ? 

\ tyfit feri d Amor? np fia m ti pat , 

Chete mi portf da magnar imi? 

^* 0i > Hgii è il ver: ma mi credi 

Che no meno io de fio d batterti t braccio 
‘ • attinto anco di g vder di quefii cil /, 

* ? >> P lY he €grà non ho mà Piato. 

Vira. El non impor;a,elfari mix p t r ti. 

Cufi a te vci,Ciifi die» far color 9 
. ^ Che fon veri tnoros fiat i dezun 

Gor. ftg/ a ciò che tu vuoi.chio.mi contento 
bugiar > il refio U i dtgh dr no. mo sì. 

. fc r it me Ja po mfco oz *■' de bel 

Lame pur q H d quel cefi, e povienzà 

ri ^ far el picontenr. 

Che fot fia mai impicci. 

Cof. It mi f traente: mn mi eretti cete » 

C x c ho 
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Che ti morti qui intinti b " (quatrm, 
Gra.iWé ti A dea im fe hi op»c ha noghin dò vn 
• Gor .Di gratin, alinen deimene •vn foì boccone* 
Gra. T ha beri del infolnient , à dtgh de nò 
, Las' me magnar, e vane à rompi el eoi 
<r vi Cha no me cut fe ti crtypas de fam « 

In: che logh è'ibottaz ? 

9 eruttine fe te vol,ncm'far patir , 
Famm'el feruifì ben* Gor Eccolo ^prendi 
So che mi f i crude l cagn accia % vt ài , 

Che qui mi sfaccio, nè ti muoui punto 
JPer darmi vn fol boccone: ma ben voglio 
Teco ifcapricciarmi crude! acci a • 

Gra. O qttejlo fi cha te voi far coment • 
Gor. Dammi vn bacio almen hora . 

Gra. O via ven za, cha tei voi dar addet .. 
Gor lo vengo vita mi a, chimere he fai t 
Gra. L’è vn fofpir amoroe . 

Gor. Di grati a vita mia non fòfptrarg , 1 
Che fenz' altro m'accorgo del tuo amori . 
Gra. O quefi è nièt ,amfent ben mi , eh* addet 
Quat pi à magn'cl va crefcèd V Amor • 
Gor. Et io quanto più mangio, mi disfaccio • 
Gr. • O via rofega fi’osi mofa pulid 

Com à fò mi fenza imbrattati le man • 
Gor Oh,che vuoi eh ione facia,egliè più net** 
Che fe Vhaue [fe rifiutato vn Cane ( to* 
Gra» Vete qua el cefi e la per fona appres , 
De/poni de fio fu/l , cha ne pos pi . 

Gor. O quanti baci ti vò dar , e vno , 

E duo , tienne tu il conto vita mia • 
Gra.-^i n'gho alte' che far e no rnimbaofnr 
\ * -- Cufina 
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Cu/sna nei r fi* inftrm, ne me toccar 
Le me tettine ,/e fi vn po infoimene . 
Hot. Lettati que(la benda , che non pcjfo 

Cederti a modo mio . Gr.i o miffer no, 
Zaffarne fiar,G»Ohime^he veggio fdàq, 
Sott h abito mentito fai di quefie / 

Gra. hte che votcha te feuuca , 

Necefitas non habet legem ,fam 
Quel che te voi eh a te me butt'in brax, « 
Gor. Tt vo amaxAnrft non mi ridi h or' h or et 
Tutto quel, eh’ hai mangiato . 

Gra. In che mancra > fa no vagh dal torp 
A ne tepoj far altr, G Va in mal bora 
Notimi /largitene g/ì occhi , che nò goffe 
Tenermi da ldrabia.G,A vagh à vagh 
M’areecoméO%d r a v’andefgratie amigh • 
Gor. Va come fece il mio venite primo . 
Gra. Ah,ah>ah me U mafehie 
Gor. Anco mi buri hì fempre in fomma fm 
il ber faglio dtpax.xà ,àfe ch'il donneo 
Mafchioha f ap ut o ricrear fi bene . 

O fon pur goffo, e me n accorgo addeffo , 
Che fe n’è gite in vento, forfè eh io 
Non me lo vagheggierà iah,Ab,mi vieni 
Anco da rider quando m*arriccordo 
Che fea le fc biffo ^ non voleua » ch'io 
Lo ba ti affi, che robba,oibo mtfento 
Vogliernel corpo tutte le budelle s 
Forfè che non f ape a fiar fo la foa 
Fi fognai somayth ogn vn viua al Mòdo, 
Vo procacciar ancor dt nona amante , 
Ffe non la ritrotto prefio prefio 
<V; r \ c I vi 






vi oho paghiti la colpa qutft cibi „ 

Ma /opra il tutto t quefiò vin precip/* » 
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SCENA PRIMA. 



Coruina .. 



Q Vt non farebbe ancor la mala befiia f 
A' fi s’e fciclto,e mi dot gir corcando % 
*“ O' /ciocco fciotto'3 egli penfajh'io 
L'ami n c mtn,che l' babbi a amato mai . 

Chi bel zaffo d amar , forfè chi femore 
&pn m a fiord elle con fue finto ciancio e 
M a l afe ix pur Coruina eh* egli gracchi » 

£ parla di Giacinto A' homai credo 
C' babbi a fortunati mio difegnoin tutto 
F nutrito ,ond io Spero hoggi godere 
Quan o bene goder poffavna Amante » ~ 

A che tanto temere farle fchiffe , 

Cgn'vna pur s aiutti co'fuoi ferri , 

£ non fi mofiri tepida tu amare » 

Chi ha freddo fi rXfcaldtJcobi appetì fica 
Cibo di gufo fe ne trotterò Donno 
Sarebbe ima gran coffa ^poniam caffo 
Ch io hauejfi voglia di duo peri, oueré 
Di due m arreni ,t eh io gh hauejfi in mano » 
£ per volermi finger donna konefia. 

Gli gei t affi ne l xna,a l ari a, a l'aria „ 

C 4 Q»t- 









Qaefiipenfieri da vii femtnelle } 

< O' con ingannilo con fi nt ioni, od altre 
Ogni vna cerchi di trouarfi appoggio 
4 Com'ho fatt'io ,che {pero boggi trio fante 
Spinta la mia nemica , 

Girmene altera [opra ogni altra Amate , 

# ** ^ • •« 

SCENA Sfi C ONDA» 

Gratiancv Magnifico . 

A j ho ftmpre confermai me patter 
Trouà le lenze, eh aiho ftruppià » 

Che l hom eh' e ftufa firacch del bon tep 
Vatiltmmt gl po vrtar in tei mal ann' 

E che fiael ver dì a tegn coni fu firn , 

Ch à eh habbia tl tort no poi batter rasi?* 
Mag. bèi no Jo pi che dirne, fenaffuo 
Credo per f arme fempre defperar / 

Che di auol de propofi ti tronca ? 

JAi ve l ho ditto ^ fi vel digo ad e fio 
Dan :ouo,m' intende» fitr Artichiocce 
Senza, ceolat lafse- ftar le Ninfe, 

Lafi eie fior l a fiele fi ar# fette * 

Gra. E che forca ha la matta 
Se la mafiara è gatta , 

Daighe la colpa à lor,c berne vien drb 
Che ne pofs far piffins con yicenza 
La me caehinache n le me fi a J 

Tacà,come el fe dis al galèon . 

Ma*- Sane» co fa farli, che vna di effe 

° Ve cazzerà d vn dardo in le bacii t* ^ 

Cìra. 'il 
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Cwfitir vofil'ro parlar tò V agemina * 

O per dir meio à la /tulliana , 

Me fetrar via la te/la co fa t m matto » 
GrOi impronti el m ha ptà na certa 

F untai fi a e vn biuno r marcantonio m 
Ch à pianger ciHHt % mo no fo tletht* *. '/' 
Mag* tot credo certo quando morirò . 

\ Ch' a da portar cerotto vii annointriego 
Tutto Ponte molin » che baordo *. 

De che pianneu? co fa ghaueu tatù? 
Gra. Addes à mel r record t ò pouoretta 

Monche boni fauor t cht Umfufoa* . -«V* 
O che b mapanada , 

M^g. Tio, fioche baio da wjto fa baum tv 2> 
Gra.. Api ornala me confort,! a Stmona, 2 
Ch tira pur? ancheda galante donna ,. 
Mar. Q-pufiu c m quel collo . a {£ 

■ ; • Forbir le fetale de lo f carpe al Boia v 
£/ ** ala Conditi-M de quella fi a y ^ 
ptanzeua fo màr per na manefira 
Doma fevedooiHcì ' ì 

Gra* HuiuJkuiiijniJferfichaghe fon, \ * i 
Mag. No / ’/»ò- mas pid fauefio: ma tnt deggio * 
£>*/ voftro defpiafer>e ver amento >. 

’ ,i Che le pecao t cbefedefperdà razAi !• 

D' homeru de fila fitte Ve cónfegio 
L S e però andemof dora defii hoghi , 

E eh' andemo al pdefe t a mar fidar ue * 

E fé vorr èjnigbe vn pania à le man» < 
Cra. Otòtfie cofieno fe fan fi imprefifa » 

Mi a fò d°l cert % ch'agh piaferò r 
Benha % i ho vn mafilinatn do fenotchi 
l \ Dto 
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X>a lord, e da tutori ; ma po quid indo ? 
Svila no me piafes y fo la fot b'-*tn# y *J 

O vexchiafo zottaA fgue<za y o r/.uta » 

O ford*>o {carpai linaio eh la patii 
LI mal 4 madre,e che la me tirai 
Cow fante feroffetutt in teimofaz , 

- La poderane hauer del mai farne? , 
Qualche cattar tazediktom al per* 

Che foce mi , (J teiera , 

Fere he mi à dirueel verd a no varate 
Fiar vn dx fi mal per tute el Monti, 

Àfjg. Ahtn.ht.che balordazzo » 

Sahcu, che fauèAir anche e {fa fo rfi 
Vorrà fauer de vù e de t fatti voftri y 
JE co la f oppia ,c he fe vn mathtrlon\' y 
Vn feemptofenzAfin^ fenza fondò* 

Gr:„ Dfim vn pereti de gratta y 

Se poi fauer el lom de fa Gradaffa t 
D‘ fa Ruiera ride fa Sacnpatua t 
De fi* najfuda per vn'huom it fot t 
- Mag. De gratta indiamelo fe podi . 

Gra . Che ghala lami forfi Uro de dioroont ? 

M jg. MtjferrhO mi fervo bro defaf'oi • 

Gra. Merda tndiut [acqueti a gran Faulinat 
Ma g In mezo a i denti à vii ftr bell abarba, ' 
Gra, Ar zelica. jnfcarf eia. Fior de fpinaf 
Mag. Mtjfer nomtjfer no l e la berlina, 

Gra ! Dome del nas y adùnd'ctiàfc tacchino* 
Mag- And e, eh haue r a fonatole fo refi» 

.. Te par y ttiel m' Labbia fatto romagnir 
Giuflo u SpagnuolpcAefia fa àStgnoref 
v M ifog*A va f aroma tonfi Lomazzi tali j 

4J-* é al®* 
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Andar col pte de piombo s taf pur 'X 
L Che te li faluo tutto in t una botta . 

SC W A TERZA;. 

* '>■ , .• : v •*. i 

Gorgia imbrh Co, Giacinto pazzo, 

■ V t / 

A H^th mi uien pur voglia A noi art w 
S io non temtjfi di totanti uafi 
Pieni di uino porrei correr tanto , 

Ci arriderei là appnjfo quelle fieli * • 
Quante lucciole »piglta figlia corri . 

Il Terremota m’e Menato addojfo / 

E tremo tutto come fa un bigoncio , 
ferma fratello ab io ti tento feruo v * 

T r attenetemi voi belle madonne ,■ i 
Che l sdrucciolar [opra di quefto foro , ■ 
i a che piu m allontano dal boccale . 

O quanti tuoni t e lampi Scuote intorno 
ìl Monte, e il piano. Qua te tonte acce fé 
Ah, ah fon goti magni Io piangale rido 
E mi fouien,c ho da morir de fete\ 

Già. T'accogi B duino che ne laria 
V anne a ’ caccia le feluo f i 
r Mira quel grill* armato* 

Che dà la fuga à le cicale. 0or vedi > 

C olui eGioue,che nel letto giace 
Ammalato dt rabbia, e Bacco apprejfo * 
Che glifo acci a le me [che, e accio thè dor 
Vener gli grata i piede . (ma, 

Gol. I o tic do il tuttofo [e non erro, par mi 
C* babbi d métto il fondo ubo al boxali, 

i * Gì*.© 
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Gu. d pouero bambino, me ne duole 0 

Che enfia fenz a mi ma. Dunq ; in culla 
w Qui folti lafii* la itermiglia Aurora? 
Gor. Afe che pione c*fcio,mi/a,mi? a 

Quell* (liner a di gufi uerfo il Monto « 
Già. N on ti parti r,non ti par tir fi» or uedi é 
Che lieta compagnia , 

Queft al' adorna* uaga Primanera 
Z> adorni fiori cinta, * cui d intorno 
V an uolando gli augelli 
Amorcffeti , e belli ? 

A te m'inchino ,e r inerente abbraccio 
il tuo leggiadro manto vdtte Orfeo * 
Ch'ai fuon de la [uà lira « . . 

Tira * fe tutte l acque . 

Oh, oh,M ereurie* Vane* he gli vamp 
i Lieti cantando inanri*cco di dietro 
Abollo con le M afe . 

Ma tu dimmi, a che tempo gli tifar ari 
Jan la ricotta a l'ombra del mio nnfirf 
Gor. X tu dimmi s tohò feti* quante botti 
Penerei dt buon nino . 

GÌ 3 # Ah, ah, pecore noi ufi abbelliti $ • 

Si fi, fon il pa fiore, a l’herba,a Ih erba» 
J uggite il Lupofialli dalli il Lupe» 

Gor JT eh io fin pazzo* che colta e imbriaco. 
Già. 'Tnttoil Mondo s aggira, e non capffco 
Quante f emme facciano un mercato . 

Io mi rifoluo,cofi à 1‘ improbi fa 
Di paffar quefii Menti poiché i Dei 
M hanno conceffo l'alt, io un do io nodo , 
Chi mi trattieni fermati, o foche fa»? 

* ¥M*Ì* 



V ieht> va,toma parti,refl*, corri, 

? Soffenil Monte, che cader comincia, 

• Leuciti da (putii antro ,ch apre, e ferra. 
Vola, vola, ch’io noto ;■ 

. Seruir per Toro,à cinque milla capre, 

Q qunntopcf ce *va fclcando / aria g > 

5 è fermato & la cima d ima valle 
Per confermar la pace traili allocchi, 

C han truffo guerra à le emette gialle, 
Gor. Ir [enfi curo y che iiefofftpazx.* 

Tutto il ceratilo mi darebbe volta, . 

Ah, ah fon il beffante • 

Già . JE rro,bnon erra* fe tu forfè quell» 

Che con im forfo fole feechi il Mare t 
A ta guerra ^ la guerraffu fu tutti 
Pallori, capre, e becchi Fcrmafferma » 
Che zò partirmi . A l armale l'arma , 
Pcco il ft tcnriojito+c' homai veggi» 

Diana ,che qui interne va à la caca* 

Per frendtr quei beivi fi ne la rete. 

Io vado, à Sperauier,ecco il Falcone i ) 

Donne guardate ivoflri bei colombi * 

Che non gli Afferri per lo meglio voft ro * . . 
Perche egli havn r offro [mi furato ó V* 
Come di/e quel huom il re fio tutto, [fio* 
Ah ah ,nu ferito r '-. • r -/ 

Perlo fouerchio rider crepar tvnghio » 

T anto mi fiacca U bui mercato d hoggi „ 
S’io credefp morir, vò gir al fonte 
De V ombra de lanette >k Dio compagni, . ; 
Gìa. Da nuouo quanta eo/e , 

Le valli fon fedite fopra i Monti » 
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Hìptìtm ' parla il piano » 

Sogg^unfe ÀI óor inviti cU mi vada 
Fuoridei capo un’Elefante muto > *• 

EAiffe àvn'orbo vecchio , - 
Vedi fanciul+che'l bum mercato e punti $ 
Andiamo vitaminiche fune il calda ; » 

. ' *, tVy A \fc \v 'v.’i. i ,% Tty - ,fi W \M ' 
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« ' boriili* , Narcifo » ' v 

' ^ , ’j ♦*., „v» ’ ’> 0 ,«r yt • •' .1 

\ A 

I X Vnqut permetterai frittata Ninfa m 
S 'Ch’un e# fedele forsennato errando m ' 
Come rabbiofa fera ft ne corra , 

E eh' Amo* vada altero r ah dòn fa mai 
il ver multane folio eh entro chiuda 
Sì cruda T igra il Mondo » . . > * ?* 

X u ferriche piu volto di ìlarcijf 
Il nome in quefie piante r 
Mentre gU v:uen amante ^quì [eYtmfli f ' 
Hor no n ti '/piaccia ancor di far p ale fa ' 
In quefia ver de pianta 
A chiunque qui verrà Ninfa,à Puf irà 
Il fi tu dei mio amore* »\ .;***« 

Dorillijjuefte note che- qui imipr\ 

Per ejfer cruda altrui tf e fiejfn veci fri ' 
Hor a fenxai timor ardita dejjhra 
Ferifci oh' A mor pria 
Ferì [dogli quefi alma ' ». • - 

Dxlph dolente corpo , v 

Ch'tìnquafùrmajfe mai notar* al Monda 

Ombrìe oHcntup/fu » « i &V 
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Tu pur fola goffrai / » 

Quel^he goder Amor non puotc mar? 

Tu Ciel benigno ^ tu benign a Terra,. . .. 

Siate cor tefi kqueft a uerde pianta* .* 
Perche le r e fti férmamente tmpreffe \ *•* 
Di Dorilli crudeli ultime note* 

Nar. Chef a Doridi colfuo dardo al petto- f 
Verta forfè ferirle darfi morte* 

Dor. Deb tu corte fe Madre 

Apriti fen nel cadérci quefio corpo r 
E nel pile denfoi! manda 
De le ten ebre tue trai altre ingrate. 7 
Tfat. I erma ,e he fai qual tuo pefi ersi folto 
Hor ti conduce à morte ì -» w - * 

SH ir. Ah crude l,dun fi non t sbafi a battermi 
Condotto al pajfo efiromo » 

Senza, e he ancor tu mi rifetui à mille ? - 

X mille ftratìj, Infoia quefo dardo, Vi 

poi che al mio Giacinto « '«• ' ’» 

Porger non po/fo aita ? . ,y v \K 

Mi vb prillar di uita . 

Xfcr. D'cgmtuo maX,o diC iacinto infi etto* * . 
Ducimi ntlcor 3 e fii feltra e certa , 

Che [e pur lo douejfi hauer Amante ,< . v 
Altra mai non uorreiithe te Boriili^ I 
Ma fon difpofte di uoler fortière 
A la miao afta De a, che eon /bienne' 

Voto co fi nel Tempio le he preme/fo y 
Et ejf^uar le debbo,nè per quefio i 
Sgontehrarcutidei: muti fouengS - i 
Del pazzo Tirfi, che non fu, ne mai . v O 
Surkilptk borrendo in jfionofire felmb - 



v a Fi ò7 tf 

# C Vegli ipauriua ogni uno,& al fin qu& 

Menfi penfaua di / *lute>o /campo, (do 
Fi ricor fo * P Or acolo, qual diede 
F or fuo rimedio la dorata uerga, 

£ tornò come pria libero ,e /ano g 
£ ti (gomene a un'alterata uoglia (mo 
D un giouano P after e? Andiamo ,0)0 dia 
Vieni meco à l Or acolo, che tofto 

Spero e’hauremogr atta , 

• Poiché cefi configlielo mi contento 
Vi uevir dono vuoi,u**b'io ti ftgm. 

SCENA Q^V INTA» ' 
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l ho funga tant' ch'ala fin ' 

. Mauro el me cultntnt,addts ... 

El zonzerà el me ben, la me feoranza , > 
Ond a fodrb feufar , quel gran brufor , 

C k'amfent in telpdmon. Q lerzà ap'ot \ 
Ato'tragh la bona firn la me fiola , * 

Ola,a chi dighf chù^hà.uoli ch'adet ' „ 
A fem'qut fio feruirfi f 

Cor» Òl£ l Wjn bifogna,non fapete il patto, 

Cbabùtum formato' fa Infogno prima. 

Che qui ui bendigli occhi e poi ui leghi 
Ambo le munii pofeia 
* Per lo f patio d un hora qui refi andò. 

In un* ang ufi o Cerchio, andrò urlando *• 

A l'Oracolo nefiro, qual potrebbe 
Anzi al fi curo té fard la gratin 

' Vi -ì 



Dì quanto gli chi edro .perche in Arcadi* 
v Alcun» non pub giunger fi àfiraniero 
In nodo mortai fcnza il volere 
Di quefii antichi oei » - 
Gra. A me catenese prefiche no ved Phot a. 
Che retiradi dentr da quel bofchet 
. Al' ombra d'vn talpon,de ftampar fio 
Al manche fc e par de Grattanti*. 

Cor* Non dubitate punte ihor incominci* % 
V.eniee qui (y auuerttte bene - 
Dt non vi partir mai da quefto fogno , 
Chequi bora fido che altrimèti tl tutto 
Riunirebbe vano e a danno vojlro 
Gra. A fon tn tei tomi .che fe dirà mo addo: , 
Cha msj Ict d'andar à l Ofiaria , 
f)uant po a! dar in tei tona , cha ghaui 
Non dubito, che fel vegncsOrldd (fati 
Noi me furatale retirar vn pas . 

Cor. Chinata il capo hor che bendato f et e » 

. Porgetemi le mani qui dà dietro , 

O fiate bene, co fi fan gli Amanti ; 

Che voglion confeguir le loro Ninfe • 
Gra. Me tocca àftar patient addes à mi , 

Ve toccherà po in fina vn pez'à vù . 
Cor. Horstt refiate, eh' io mi vb correndo 
A V Qracol di Gioue.jy hor ritorno 
Per trattenerui finche pajfi Phor», 
r, Gta Andò corrend * con la mal hor a dre . \ 
Cor O che balordo .Gli la vbfar bella , (co 
L haueua app arecchiata àvn altro feioc 
Qaefia gratto fa burla y e poi che è dato 
Home la re te vn'vccellaccio tale . * 

Mi 
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JPff v» prender folaxxo per vn pezzo. 
Gra* O prego Zoru Ma-ch fwigplos , 

Ch a deuenta tenetemi dt ho: el fpot» 
Xèpafsà anccr treqp'*rt e * 
Cct: A toeptu,>iè metto, vo vaiando alternato 
Senz à più trattenermi, fr har ritorno» 

T te f corticato l altro giorno * punto 
L A fi no di Montavo „ 

Me ho fi ben di quello il cupo acconcio . 
Che ferue al naturale ^ l’ho qui pefio 
* &etro * quella fiep'e; vo pigliarlo a 

E far quanto ho propofio . 

Gra. de ijf ri fquafi .fquafi fphr* elt?pi 

O mifier Zone fauort Inficienti * . 

No mtfé tort jio fie che mi * ve tegtijo 
... . fi er *gperant,c eh a difict po mal 
X>t fatti zofirt pieghe (peduion. 

Cor • Eccomi * vti mio fole 
Gra* Portene bone none vti e fin* f 
’ * Refpondé mihijtlvoftro cut infortì 
Cor . Fot cui fipérar altro ? fieno tali , 

‘ hauremo fiu di file jhe fifa chiedo. 

Gra. Mowfrfti prefitte glùtei ferrimene 
Ch* anifenì * bui egar iDùtturin . 

Cor. Scvéi fi kreie ferino voglio fórni 
Alcuni fuchi addoffo, che sfornito 
Il de fi tnato tempo di uetrete 
Giouane, bello ^ome fojle pria , 

Che pelle artttno^ieopriffe il mento t . 

Che cefi m’ha predette, anzi concedo 
V Or arnione t Tempio ' | 

Gra ► Mo fa ne voli altroché fiagha ferreo . 

r 
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Totem 
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Totem tn lafagnett ,Jem m maestra t 
Mettiti* al fogh*,adond cha uoli> 

Cpe qual ebt femprc à fu, tal a far è 
per fin che fedirà in tutt \perttafi_ 
t Che el Gratiànxe de* nt* un he] puf. ) 
Cor. j fpor io u acconcio,ftate un poche chino, 
iiìui mouete pumojchtil Ite or e ; ; 

Non batterebbe effetti* un* gocci* 

Sola cade (fé* terra . Gra. Hauiu' forno 
Sto uofir incantamene ? , ; 

Cor* Non e altrimenti incanta: ma potenza 
Be' fonimi Dei, hor ho fornito il tatto, 
t E fa bi fogno, cbio mi p*r: a, fino 

Che f 'atei effetto il fuoco f.uoi refiate, 

. C h ornai ui cominciate a r inouare , 

N ehi fogna ch'io ufi qw preferite f 
TU annettile bene, come pria 
V ho ditto,* no urmoucrjp hor ritornar. 
Ora, 0 ' v »ò co fa dir a me Pantalone, 

Quand el me veda unzoue»flt sbarba , 
El ne m ha da eonofeer al fegnr . 

M adenna Sgrinfà, o madonna confort i 
La nere/pondà m b> definentegà 
Dt domandargh,chel mepiza un p§ 
v - Llfakrian^ fenotipo fe grattar. j 
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.. MagnificOj-GraaaqOtv : 

/ * \ \ *\ 5 'A i 

> i r v. . . 3 

K fumma cor co, cerco, e fi noi treno,, , 
dotofa 1 1 andae, e tremo tutte 



Dafpaft mo t ch elf iza qualche mal, 

£ eh tioga dtmèzo po Anca mi. 

Mo noghal mejfa tanta oonfufion 
, principalmente in à le grame Ninfa , 
Che no Itfa in theliogo più cazzar f e f 
Gra. Cd gran uirtù, atte fent tnfina addet 
' ‘ ' 2U Manto metto trdmudà elmuftaz ; 

O gran cofa,ograncofa,ò che ventura* 
Mag. Oh yohttniratol grande , mo cheuedio } 
O pènero Grati am Dottor, Dottori 
^ La fo info lentia certo l ha redatto 
A fio t er mene gr amo, l boto ditto. 

Che l lajfa far U Ninfe poueraxxo». 
Gra* Ah, ah, a nome pojfopi tegner 
* Da rider. Pania fon nò fa la co fa , ’ 

■E per (jUeft Ve refta col cui infus . 
Dottor jco fa ùflacaufa de ftouo fitto 
Acci-denteì parie fi er mole con , 

Gra* Dcnc u me uagh à ftramudand ? o fin 
Kingratiad i e tcuai,à l ho pur cor . 

Mag. E è in f Ultima fewpreftaoun ignora te 9 
& hauendoghe mane ao la fe natura , 

E! ghafupplio fiì Dij qua de fi} bofehi. 
Dorica haue àcaro dtjfer diuntao 
M ez Afenot è baio* do. 

Gri. E che ghe manca caro Puntale n r 

A fare Compidamttit fia meta fmorfia f 
Mag Quanto a la fmorfia jàt fte molto ben, 
E fi no ueght manca niente intente 
Se no dal cao in zofo . 

Gra. Mo, quant al reft,a ne me curo nicnt. 

E che eie par fier panna de Lten 
' f ' ' Di 
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De fi a neun imjm ion de piar mtier f 
Novella fià vn, favor de mtjfer ^ch 
S cudillar^he me fin rmzAuefi 
Cuà in {tabella forma > 

Mag. La xè ina forma veramente bella , 
Cltperna , /Iz d S.fenojufa j. 

X) haherghthc mai pi vtjla ma tale, ‘ 
Veìeuch'andcmoà infa ? vestii via. 
Cra. Se l tnutdia fiojfe tegna , 

'Tutta Arcadia farne piena 
v A ve perd,mo gnan ptr quefiomt 

A no me menerò, ^ che crediu. 

Tutti n han paga el priuthi c ho mi, 
Mag. Veggio pur veder ben el fatto mio. 

Gu N ò vegni £a in. tei tonti, cha ve protefi. 
ChSl vcfaltOì à addotti b-nt babao ; 
Ste inferm,chf ctj ofeu / 

ÌAi^.O gramaz,z,o o grani az.x.e,chiv' ha fata 
. Sta burla * l è pofiizjca,rm penfaua 
De l certo -, che taf ufi e naturai 
Caueuela in- mal hora an demo via, 
Cra. C Mi fier fi ano me chiapperà 

'^nthì. ma mtfi-bfi* 
Anni pur tn bordel„ ^ . 

Mag. Andemo,vtgn\fuor a de fio cerchio , 
Ch’jl Di truci no ve porta intanto vento , 
$he feu hgao da drio f Ó mamaluc co , 
Tiolè mo,defirtgheue vìi medemo 
Cra* A me ntneorz. addes,che l e pafsd 
Vn hora c forfè dìe, e fi an ho vt(l 
Che la fi a p: torna , ò che muflaz. 
r L'ha m'ha mes in fui vis Ah traditora, 

Bufo- 
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Btifogna mo fi Jan' di fiefguafdrint f 
Mag. Impari àlaffar fiar (le pouerttte , ^ 

, Chevimpromettb,che no troutri 
1.* porta da tornar àcafa vofira , 
Citando vori tornar . 

Gra Andemo pur , chaghe n ho bhvn bruti 
De pafiaron andem,chu, chu man e (Ir a. 
So fa meda in ti fi atfguazaifedrina • 

Y, 1 k . * t , ' ) t(i ' 

SGENA S ETTIMA, 

*4 4 . w %. v r V: • n *> V*. ^ YY : f ^ 

Geòrgia , Satiro*. 

; * 

E Tur qui torno % oue igni ben mi chiude 
In piciòl pietra, quefla angufia fonte • 
Ahi, ch'io •veggio in qu e fi acque 
Vn viuo focoyin cui mi sfaccio, e fintggo , 
Pietà, pietà cor mio, vieni à colui , 

Che come Dea t'adora i 
Apri le bracciale ntl tuo fen m'atcogli . 
Ch anco ne l acque pur che ti fin graf 
' • Mi farà caro il dimorarti apprejfo , 

O' almtn apri la bocca,e di ; và in pace. 
Che dolce mi farà f fili rvnM onte 
» De » più eminenti alti, e pofeia (oh 
I nuotando i! tuo nome , 

• "*N 

t / Precipitarmi giu da l'alta cima » 

Ancora non ti moni? almeno fe puoi (gai 
v; A Chiedi in gratin àgli Dei, thè tato piago 
Che n lagrime rifolto qua giù al baffo, 
Vengha à goder l' angelico tuo vi fo 
Parmi fi chini un poto ,h ornai qui aPpJfa 

Quoti* 



Quell a tu a dolce bocca e fol &vn bacie \ 
- 1 Fa che refiino paghe quefte Ubra (ma* j 

Ohimè ,ch* io moro, Q' che dolcezza e foro- 
fiora fot ho gufi oca , 

La fommità de le vermiglie latra, 
xsv . • E fento ck* il mio cor tutto gioì f ce . \ 

Vieni dolce mio ben , che vò leu arti ' 

Di quefia odiefa fonte . Ch mi turba t > 
Che turbida fi moflya, e via fenfugge , j 
Come w . L j l'alt haui ffe . O forte ria 
A che nacqui ì che fo ? con cui d c bb'io 
Farne vendetta t ^ 

Chi è ce fluir qual fan feiagura il menai 
^ F forfè quel , ch'ogni mio ben mi turba * 
Non fuggita i da quefle mie tenaglie » 4 

Che vo i che paghi del tuo oprar il fio . ' 
Gor. Ah»ah,che co fa rudi mi pigli in fallo i A 
Ho dormito fin hor apprejjo vn pino, 

F me caduta addcjfovna cicala , 

Che fon corfo fi n qui di zoppo fatto . 
f at T i parerò ben io da parte il vino , 

Non finger il pazzi otto che t'ho colto 
In loco troppo afeofo, e à modo mià, 

Hat qui intèrna à refi ar cibo àie beflie 
Sfamata, che farà cotanta rabbia , 

C'ho ne* denti Cì'v. Tu burli , 

Che difpiacer t'ho fatto* io ti fui fempre 
Fatrcnejeruo, amico, & hor mivuoi 
Trangugiar f mza caufaìeh la jet a, ch io 
V ad a à cena balordo . 

Stt Ha tanto ardir ancor vn piceiol verme 
D oltraggiar vn mio partì hor fi ti voglio 

Dar 



Dar fcriza indugio morte j 

Got. No» turbar di grafia, lafda prima 

Ch'aio tenue he farebbe troppi) errore 
A fiur burnii vntal gufto-*.' r .. 

§àt. Tiz/c cuuur ilforp$Kche\non$orni 
A fiurbar,chi non de hi . \ 

GgF» Sarebbe quelch io cereo,. 

Sat. Su via gelati à terra 
Gol • Pòlche morir conuienmi, feben *. vedi , 
Che m.ne-hc voglia, fa mi va fd fattore* 
Ammazzane, c- pei la [ciao, ■■ 

Ch io vada al mio viaggio^ ^ j 
. O almeno f e tu vuoi canarini li core , 
Hon mi sbufar la pancia, eh' al fi cura 
V eden domi à taglia re , 

Potrei infpcrcar Je calne , ’ 

Sar. China gtù baffa le ginocchiate taci. 

Che gratin in van dimandi . 
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. . giacinto, Satiro, Gorgia . 
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T ieni, tieni, non far,à quefio mòdo 
. Si s fo r z,ano le Ninfe . ■ . s . j 

£ A/n Qhtjqe U mio braccio \ < v ' ; 

Gor . . £ ti penfi far di quefio braccio ? 

Già. Al occorfe l altro giorno gir in pofia , 

*v. CfOme carrier delle prn belle barbe , 

P t\r caricar due forno di polpette ; 

Ut ejeco.a pie d'vn.M onte zitdt ìnlc oppi a 
t frfiuaHid JarxnncUa tira# cairn *• 
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cb.ZifcZt “***'«”* ^4 ; 

c«>r. °-'°£L/Z/%ZVlT ta - 

He/ cerne Idi ZZI - ,,ltor ^"»no 
c “- ** 

Mentre cantina fofr H vntr7j'"Z‘ 

• ••• 

* *** 

* le NnrfTZ'/Z'T^ 

'qìì 0,1 Jr/rr^ i ° n '*»>. 

Mirali/" AJlnl *° Kct Uente, 

Gor ^ w »/ w ? •» fronte 

' ^Mrl n uf ctf T' de£li * l ‘ ri - 

Già G) • i*P ut *>e dotto 

Che tu/rìZt/td t’"*' . 

. ^>rm u^7T ntr ^r GUcinft - 
M MeZZlrfe^Zt 7" ' 

A Dorila totri 'f^'^r/a morte 
Cheterei P J àp J U f° r f e '*’»<»e. 

ter s/ l*/ " nJ * r U *H*iro Cielo , 

•’mmortml Dentro falere Dee; 
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. Tetra più egli delcerte,il vento viene^ 

„ « Ter [affi armi nel fen de la mia donna , 
7o vengo, io vengo à riuederei amici . 

Cor. Va pur in tanto vento ter, e l compagne , 
Che mi volta arrejlir ianzi sto miro 
/ A laragionii gli ho da tenere fempte 
’oblrgo che meteffe da le mani 
rei Satiro crudele . lo mi Jlupsfco 
2>i quel firambo parlar, che fa Giacinto, 
Che pur è conofeitno per si faggio i 
Meglio fi a, che lo fègua,e veder doue 
EMx*a tl commetti f*rio[o>e folle* : 
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Narcifo. Coruina. 

" t^'Ai * I i ,1'. '• • » ‘"A ' * 



P G«^ri Amàn & & che ridotti fóri» * y 

Ch' in premio del fuo amor prouano oj 
T ante pene ,e 'martiri • (t ' 

Dunque tu per goder G in cìnto ordtfis 
T ante menzogne, t inganni / 

Cor. Còme che t'ho narratoci tutto oprai £ 
E me n'increfcetn soma hor , che n ò pò, 
"Porgerli alcuna aita: ma mi credi , < 

Che s'io poteffi co? mio proprio l'angue 
Liberar quel me [chino, fallo il Cielo 
S io lo farei , ma quando 
Non gii fa ràrìme4io\qUefli crini 
C ettero al ven r o,e troncherò la luce 
A quefle inuide luci, e quefle guancia , 
Che fon fi colorite fon la morte 
Faro che ditterran pallide ,$ ftyjort e. 
Nar . C on filati Cor ulna ,e {appi rhora 
Habbiam hauuta vna corona d'oro 
Nel {acro, e l ha Dori Ili h punto, 

I Per la qual {pero, che'l vedremo ancora 

"Lieto goder qn e fi ariane tanta, e tale 
si d E la 

■m L 
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v: \ 'da hgiom.'^ch'to entfo jt *^w tV 

«Mtf ptò tf*» pr fatti maggior tot etti' 
Qqx, Hoc fi che tn % bai t ornata '■> 

2)tf morte à . vita f Fortunati Amanti ; 
i H»r/? haucran pur fine i voftri pianti • 

Dhefèpu? tà Tincrefcefietcb io /àppi a, 

* . Come tal gratta hdnefii . 

) . j^ar. io ritrouai Dori Ili appreso il fonte i 
Mirar ned rtrià, nè' fopendìrecf 
> VoleuafarJ tute fi forche alfine 5 1 > 

* Era per darfi,dtfpe/ata,m' preda • 

Ala M^rte ;e vicina- ' ' - » " x 




Haueu a a[p etto h ornai 
*.ly il. fitto, pungente. dar dogando cor fi', 

’• vó E la tratiennt} onde del pazzo Thitfi 
Liriitofiàu il 'facce (fio , èmeco in/hm* 

La conduffi nel Tempio,. ■■ y ; * 

Et ini a mbopr (fi-rati • V- i*. \ 

* A l'Oracolo in anti per Giacinto 
Tergemmo' l S acri fi ciò ie dopò quelle , 

, y'.'Etunt.s fparfe preci,vna Corona 
Torta ci fu da vna Gelefie mano v i 
Che con fonerà woOtyC* ri fipofie.', ; 

. : 2>i qttefia Adorna ìlcrtpo del Fa fiore. 
Che f ano godr * anccy felice Amore . 
Cor. O prouidenza e ter no, refio qua fi 

Fuor di me fte/Ja per letizia immenfa , 
Nar. Mi refi a ancor dt fupplicar di nuouo 
A r Oraeoi mede[mo,percbe lieti 
To/fan partir quei poti eri forefii 
Satij homttld'b abitar in qnefie Sei uè,’ 
Andiamo dfyue, e ricerchi ampey tutto 
■ yj. D 3 Cta" 
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Giacinto p ricche toroerem pota! Tfyie. 
C^t, Andiam doneti piace 

Che va treno* Doirs Ut e dimandarle * 

Del mia fallir per tiene . 

»» 

# -, v >}' j t* >•■ • .** " H 

SCENA SECONDA»* 
GfltÌMO. 

» Ì \i fw ^ *Y ..*■* i* t V\> \ * > v ' \ ii /• v/ 

T X*/* r* w* /*/ /rry» mariolo* 

Vago* vna k In volto. fc> chr paura 
A i he far à no Sgrinfia A ghe n'ho bk 
Do diefie (ol Amtttt : ma no me dot 
Se non fio braz, e vo poca fio ganafia , 

La (china vn t ante finite ant'k la fefto 
A t ho cinque ò fi e gnccch' ;e in ogni mod 
Anime voi chiarir .che fa ghintrau 
Vna job e mrfodisfa,; eh me daga 
In tal bum or t è min voi for vii pxfli 
De qicigrxs ,d> qui gres, de qui rondar • 
A ne voi th’fé diga m fin eh a vite » 

Ch vn hitch vn tal Dottor fi infaceti 
H abbia patera d' vna detona e via-h 
Che (dark qttefte da valeot hom r ) 
Pettate bearla fi altra banda* k'kSagh* 
Lefenpidefejfanta* ima fra • 

V 5* i » ' Al** 1 , *•.* • O iiO ) 

.* scena terza; t - 

» > V ' s.-' — •* \L v 'A 

« f» • ii » » * • ^ 4 * • J* * • I )> r 4 

Dorilli . 

D Eh non permettati Cidi tkéfria ****[ f 
Medi* grafia Corate** 

Ch'ir* 






EVINTO. y* 
Chiodarne fegua dii ono bine terme . 
iitm ai tremanti,* la [fa ‘ > ■ -S 
Ho arto i Montile in ogni parte i è efebi, 
N < ritrcuar le pojfot ahi forte forte . 
Che debbo fari ho la folate in mano 
IH è rttrouar lamia f alate poffo.. 
frangete frlue,voi campagne e fatti, 
frangete mero Colli,Piaggie,t Monti, 
frangete belle piante . 
tegran feiagare dvna afflitta ama te, 

SCENA QV ti ETÀ. 

Magnifico, Narcifo » Dorili''» Granano *. 

O Te*t un a corte fe [a Ciotte y b Cieli , 

Quanto thè ve ringratio, quando mai 
ferrei rimroìrrar l* corte fi a > 

Che m'ha uè vsx,e vu nifi er Nettuno» 
Diede fi Marine de le mie lagune , 

Ve refe [cbiauOye inradenaoper fempre » 
Nar. Dorillèi s è veduto qui Giacinto f 
Dor* Non Ih» veduto , e in ogni parte fornai 
Stanca l ho ricercato, 

Nar.- E voi che fate quii haurefie à forte 
Veduto vn fonerei che forfenate - 
Corre per qteefie felue t 
rvfag» Vn matto forfel cape fé thè vifio » 
Efighbd hamr obligo in eterno • 

N*r. E per qual canfa ? 

Mag. Perche el xe fi a tanfo fogni ben 4 
Che me godente occorrer al pre fonte 
D> 4r Nar. Se 



Nar» So non virtcrefce: ditemi vi prego ' 

Di che egli fu cagione * \ ' • ‘ ' 

Mar* Giefamejfo à dormir colà a T ombria 
*" Fi'wn forboler^co vn gufo ,e vna quiete 
Che me par-cua defifer con le chiappe 
I n duna ronca de mel azza giu fio f - 
’E qìtandogifra à ponto fu b f i bello 
<<E'c còti vnn fio 'mattò co vnfrafcon , 

Che me fcomenzè à dar forbole à ponto 
Da far [campar, la fr&ue à vn dfnklao» 
Mi ( 'alto fufo,e fi me meffìà correr, * 

JE effo driò tanto, fin che zonfi là 
Dond' &tchc Ri era zonta la mia Nane 
ìdatic ÓArjt'rì» fi eftubehedett a '' • ‘ 

Di , è chfctafa furia de quell ’ onde 
T hkf alano, frnza danno 
; J sjèperdita de niente Ohimè co vifit 
Gre (la ,JÌ arlotto e Sifèie th'efft ancora 
Me de fcm-'Yf [abito con fu fi 
Se corre fimo addeffo,e da dolcezza 
Pianzejfimo del certo pili d vn bora . 
Nat. Io mi ralle grò, e per voi ferito ancóra 
; : r * yniirfniro gaudio, ecco il Grattano , 
Daterie anch egli fappia quefia nnouct , 
’gM ag ; Dot tor. Dottor. legjrezza, che In Natie 
Xezota qua in fio liogo, onde nt( ancora 
E roderemo andar al riofiro viaz.0 
Gra. T>ifi d el verdi ohimè, adonde xella ? 

Xella bagnada nient ? 

Mag. La forca, che ve fcorlafe l c tri acqua 
No voleu anca,che la fi a bagna ; 

Se pi b alordo t c he no xè vnpio , 

f Iflar. 






Nar. Ecco Giacinto n opro, che furto/* t „ 
Verfo noi fe ne correte cari umici. V 
£ tu Donili mjieme » < . k 

* freudismo in ogni loco quefii p affli 
Voi fratei li quel lato verfo il Monte , 
Tu Donili ù la fonte Jv . ^ 

£t to.di qun l’ attenderò k la Sciti et > 

% f e fuggi/* in altre parti 3 mcco ^ 
Ogri-vn correndola più poter ld fógna » 
Magi.' £ arginò volenti er a/o pouerettOy 
'■Me /campa le montile per dolor . . 

'Che ferito de fio gramo. • r. 

Già. Per fame fio forlntio a^wibfar > 

Si ben che l e vn off : , t >Vt 
2 >a piàdor,da tcafe da fpto fàÈà 
Nar. Vedèt^comc mir a verfo il,) 

*'»«»' ». k > 

«SCENA Q_V J N.T A 

•Ve. ' ^ ^ 
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Giacinto , Gratiano > Magnifico^ Nar-, 
«V ci&>DoriIli , Coruina r 
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• ■ V A .. ■> .ti» • .* 

Ai accorto fa Il Sole» menine •ride \ 

Caualcando l Europa il Capricorno 
A far le fue vendette ccnlfi.Luna »■ 
Tacendo à fuo poter fiafchi t e boccali a 
M iro la terra intorno à quefio dito » 

JZ s ì ,ch al fofpiraryche fan dt Maggio , j 
Cauatli,Afini»e Muli -, 
oMi fan fermar coi qual parte aggiri 
A mcx.o giorno l Anfiro# pur interno 
Mi wlm MmthSeluCyCapre, e %ori. 

fi y Gra. 
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* vt ,„, à ? v ar\arnatar*i*Mt*. 

Mag. T*«ì K ww" 

Gra» Pf"» U,l Eufrate, 

yctl»f» rvn P* r ‘” nt ? ij 

elfi™*) i‘«f' r'g****? , 

fissisi tz»***.- 

VP&ityl**** 

*■„'»*» Cafri >»* r,a >‘™ ZTT 
tìtmifr &#<* ct4< f- &?',(, tra tante 

. tà&P&bt? 

e»-^*ZZ?£S£ 4 ■ 
*£$££*?***'"* 

Ì>#f9mrm Dei M Culo . ^ 

Gi* 01 

Mi fan*. ì P»'f° n *^*— 4 #* 

tur firmar tiemtu»***""*?" 

tu» mktrattiafirtt Mr ^ . 

ÌM*: . 
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Ch*r rinoaate ilMcndip. Fer quote* uf*^ 
9m qdt tanti à mirarmi ? 

Mi ve partire vi che'l nido mìo' 

Stori queficfelue,? quefit alpffin meri, 
|fer. Ferma che ve narrarti 

Efvri* tal mer aitigli* lai agirne • 

Sappi Oratimi miosite firjrnato' 

Ten corretti d intorno * quefie [elite * 
Come mdomit etere t ehe cacciato 
Start* P a fior Cani ì QgV fiat bando» 

ìl gregge che p afte* a, là » Bifolchi,. 

Ch' a l chr tre* * ritratti \e in si ma tutte» 

■ Come furia at terroni con fpauentt» 
Yniuerfal dr Are odi a r 
Et h,ehe t’amai fempre tfnti amico * 
Anici frotcMcorfi alfa ero Tempro >; 

Et ini ingtnocchiatta^ 'iT ■*, 

Al Oracoli intimi, M alfa vece 
Con lo lagrime i'gft mitili chiede# 

Ter don con humiltàde le tue colpe. 

Se far fallato haueUi,e non tanto fa 
Chohbi fatto fi letti io >e t’ attende** 

Che mi fu porta vnaCoruead ore * 

Ch* ancor hai fipra tlcapo\ t peftiavdif 
Vna fònor#voce,che midiffe * 

Di ejUefia adorna i l capo del P afide e* 

C ho fané godra ancor felice Amore . 
gl ar tifo io ri ringr attore frego II Citta 
A render ti per me donato premio o 
Md,che piàfperidi Ve dar foretto * 

Jlfon penfo già quelle turbato boti * 

♦v Jtotitipdkm» affarti f***p«* Ha*ì* 

V & é Temo _ 

■LnFéà 
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Tèmo dal folgora* di quei [noi latrai 
Di foco, ancor re far in tutto eftinto-. 
Nar. Nb,nb,vedi Donili far in» atto \ \ 

. Non pia di fihiff nomante , . \» 

Ma dipietofaferua i 
E ti giuro Giacinto, eh ■ Amor femprt ' 
Mi fu nemico, e mi f arò in eterno ; 

E pur pie. à m'ha mojfo 
D * A morder la tua Nin fa (more 
ì\. Corro mia voglia, à oprar eh' infi eme A- 
Vi leghi in noci» maritai per fempre . 
Già . Ahi, che dal dì eh. io nacqui , 

Troppe mi fi mofiro c radei F or t una ; 
Troppo il camin de la mia verde etade , 
-ìAmor feh' a[pro,e duro.; 

E temo » che [otto à.qi begli occhi 

Non fidnfifihfio ancora, > 

» Ter fcoc^tr noni frali , , , 

Aggi agendo fmeo quefio à gli altri mali % 
Dot, Anzi eh' Amor ,f atto.il mio cor anfore. 
Non o fondo, J>ent‘ta del mio errore, (ti} 
M ha porto il dar de, e me t ha fpfta ina 
A fin, eh', io che t'ho ojfejo,e tu eh' off e fio 
( %,V. * Tofii,tù offendi ancora chi foffgf* , ; 

T rendi pur queflo dardo , . 

Efol de le mie colpe ti fa feudo 
Quefto mio petto ignudo • 

Gsa. Am fent metter e/corda dolcitudini , 
E liquefar de drent' tutte le vi (cere 
Già. Ferir io quel bel petto ? io quefio dardo < 
Tinger tra quei ligufin^e in quelle, rofet 
; lo yHebpardw^doHc hufna fedi Amore % 

f 4 Tri i 
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' Q. V I N T O. 

TP a tanti vari} fiori ?. r : ” « 

Irrigar co l tuo Cnnguc .mentre quelli 
Da i caldi miei fofptri., u 

Quafi cadenti et terr a Jangut detti : - 
Gli rende t non fi a vero * anz.i le preg9 
S appreffo ini quefia miaflebil voce 
Vnqua puotè giamat. fé n lui fi feri* 

Vn neo f Idi vendetta t 4 sfogar meco 
Ogni fua ardente face $ 

£ fé pur degno fon d ejferti fpofo., 
pammi per pegno quella bianca de fi r a 
Dor. Eccola tua, come eh e il re fio ancora . . 

Già. O bella,e bianca mano, forzai è pure.,ì 
C he poi eh Amor me ti concedei iocolg 
Vn de fuoi cari frutti Oh ime. eh io moro € 

G ra. E mi cb’a vagh infas efii meda diut ? % 

Mag Si Bogia co.vna cordate èhazxn ' 
Cor. tìorpur tu fieff a il piubadt^ 

Andargli manti' Fortunata coppia., . fjp 
Vi benedica il Cielò,hor eh Amor giunti l 
■ V ha in amorofe nodo ambo si firetii , 

Vi prego a no n mirare ' ' V- ' . 

Agl sgàniych io tefi ài vno.e del altro $ 
Forche fu caufa d ogni effetto Amore . 
Bramai fi t ch’io no In go } màfie bracciata 
Dt pofieder G acinto * e te Donili v . 

Arder di gelo fi a, di doppia morte : ( na , 

Ma poi eh Amore, e l Ci, lo 4 voi s'mchì 
Giufio anco fi a s inchini v 

Quefio perfido core ? eccomi 4 terra » 

Funto il mio fallir con quo fio ferrq. 

Por. Giuriate, troppo bene tl tutto ho iwe fot, 

* * Che ‘ 3 
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Che poc* pria qus m'hh narrati rifatte; 

£ pai eh ogni fu» effetti 

In noi fi è volto in amero/o effetto 

Tt prego à perdonargli » 

Già. 9 itogli* auenturofe 

Q" fortunati voi,PAZZl E AMOROSE* 
Se dia te ogni mio Ben derma; ghefi* 

Eia Ben .che ti fatisfi ioti perdono* 

JE fot mi [piace, ohe tu folli troppo* 

Lunga, a. trattar quefii amor off ingdnk- 
Gor. loviringratccM Citivi benedica * . 

, Eviconferuilnagitemp lieti: 

Hai» Pipite ancor a al Tempia tutti dar 
'$>£ Giru cnetn fieme.prta che il Sol PramStt * 
Che nel Sacrata ■ T empio, ancor fontneltù 
jCSoari^ci^ intenti, eh' so fì a tanto * 

' ’o intorno quefii colli * 

hora.e verro poh • 

Jptr trottarmi pr e fonte af SpxnfaTuio', 
ii Ipi ringratiam tiardfo, c t* aff ettiamo) 
Porr labro-via nel tempio '. Fot 1 fore fi l 
luì vtitrcuarete ambo prefètti 
Aliali egrette nofire come amici* 

Ch. ambo noi v} irmi tiamo • ~ 
ìdttg» Ancora per ft’a fora me contente v 
• De fiarconvue me n all'ègra infiemr 
Con tutti, dò. de le dòlcex.x.t vofire;. 

E* prego in eoo V anno miffèr Giono 
Che ve conceda vn mafehio tanto fatto * 
Gia> Te vi ringratio.e n' ejktudifca il Cielo; 
Gra. JE * mi affetterai fenzlaltro\ 

M*£» Tonata gha p*rlM>f*Ht» À dónde.' 

Vi '*• dV€ 
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V V 1 IN I U» 

/ W vuoi flutter pano , 

fpauragia in t un ermi de canata. 
Cfa. fi? farne vna [alata d vna Corda . 
Già. Andiàm mio bertesche mi da tormenta 




L indugia r vn fyl punto,v/f fol momftO* 
Dor* Andiamo vita miajthe quei defio , 
Che finti tu d Amori lo finto anch ie+ 
Cra- CasLZim del nafòtuttidbda drio m 
Mag. Aridi in ma( ber a j he fftffeu '[quartata 
tió vedo t hora de menarlo in vento 9 
AndemO vigni vinche ne ghiri poffare 
ttafief mai f tu Mordi de fia forte* 
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ATTO QV 1 NT O 

S G £ N A PRIMA. 
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1 Narcifo, Coruina. 
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Qupvi'AmAn ti <a che ridotti forìos 



Ch' in premio del fuo amor prouano o 



f 



T ante p en e ,e martiri 
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Dunque tu per goder Giacinto ordt/h 
T ante menzogne , e inganni* 

Cor. Géme che t'ho narratoci tutto oprai l 
E me n'increfce in soma hor , che no po 
E or gerii alcuna aita : ma mi credi , , 

. Che s' io potefft co 1 mio proprio f, angue r 
Liberar quel me [chino, [allo il cielo 
S io lo fateli \ ma quando 
yi on gli [a fk rimedio, qUefli crini 
G etterò al ven r o,e troncherò la luce 



è 



A qucfie inuide Itici, e quefie guancia , 
itelcon^ah 



Che [enfi colorite Icori ! l a morte 
Farò che diuerran pallide erte. 



Nar. Confo lati CeruÌaa,e [appi erbora 
H abbi am h auuta vna corona d'oro 
Nel [acro, e l ha Donili à punto , 

Per la qual [pero, che'l vedremo ancora 
"Lieto goder quefe ariane tanta, e tale 
1 " t £ la 
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^ \ vnli+ jì *^v O' 
c£* w/ii />*« tftf* pYtfwù maggior toteto* > 
Cor. =Ho/* fi c ^ e m'hai tornata 

Da morte à; vita f. Fortunati Amanti; 
Jìera batter an pur fine i voftri pianti . 
Dhtfe pùt n% t’inc/efcefia cb io fàppia , 
Come tal gratta t kanefii . 

Nar. lo ritrouai D ortlli apprefifo il fonte ; 

Mirar ned atrià; nè fipend^vif A fr *T H 

V deuafiarj a* te fi, fine he alfine X 1 > 
Era per dar fi ydifperata.inpteda - 
A'ia Me rt e ;e % irta, a ■’ .« . 

Haueuaal p et (oh ornai i V ?v 
T. 1 : il fito. pungente dardo quando cor fi , 

■ Y\V E la ■ trattenne tonde del pazzo 7 '(iiv.fi 
Lirinouat il facce fifa , è meco infirma 
La conduffi helT empio s . . ■ • 

Ettui ambo profirati " ■ " * • u\ 

'• A. l'Oracolo manti per Giacinto 
Porgemmo' l Sacrifìcio ;e dopo quelle» 
tante fparfe precida a Corona 
.Porta ci fiuti a vna Cele file mano y l 
Che cori finora ruote , airi [po fé. ; ) 

quefia Adorna il cAprdel P a fiore» 
Che fanogodrà ancor je he e Amor e . 
Cor. O pr otti denza eterno, refi 0 quafi 

Puor dime ftefifia per ! etnia immenfa , 
Nar. Mi refi a ancor dt fupplicar di nuouo 
A V Oraeoi medefi mo, per che lieti 
Pojfian partir quei pou eri fiore fili 
Satij horfrafìd* hahttar in qnefie Soluti V 
Andiamo dfyue, e tieerchtampey tutto 
\’3 I> 5 Già* 
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Giacinto prta t the tornercmpeial Tfyie. 
G®** Andiam douett pi (ter 

Che ve tremar Don Ili e dimandarle 
Del mafaUirperdene . 

•x . r . „ , . 

SCENA S E CONDAii; 

Granano . -A* ... 

i *Ua\Vv^tv\ì» iYAoU . v ,\ty 

T Ante centra vii fini let h m mano fax. 
Vegli* vita à Involta. fc> che patera 
A i he fiat à na Sgrinfie A gfoe n’ho hk 
Da die fe [olamtnr emano tnedol 
Se non fi e braz, e vn poco fin gatta fia , 

Za fettina un t ante fi n^juantklafe (la 
At ho cinque ò fi e gnocch" ;e m ogni rnod 
A tto me vot chiarirle fa ghin trote 
Vnajche mr fedi* fa, e eh me daga - 
In tal bum or r a min voi far vn paffi 
De qteigras,do qui grò. t,dt qui mudar • 
A ne voi ih'fe diga m fin cha vite » 

Ch vn hf»eh vn tal Dottor fi infapietf 
H abbia patera d' vna danna » via-' 

Che farà quefif da valent fx>m r > 
Portate benyda fi' altra banda, kiìagk, 

. Le fen pi de fejfanta, iena fra * > 

» ;0 ; 

SCENA TERZA* ' 

' 

DariHr, * K 

D Eh non permettati Ciih cbépriae*tef e. 
Medie qtcefin Corona > 

Ch'i* 



^ V r* i U . 75r 

Chiodarne fatta del orto bene torme, 
t lem ai tremanti, e Uffa » ^ . 

Ho torco i Monti,* in ogni parte i bop hi, 
N t rtt restar lo fojfa ahi forte forte . 

C he debbo fari ho la f alate m mano 
fi è rttroaar l amia falate pofp . 
frangete [ehse,voi campagne e fatti, 
frangete moto Colli, Piaggio, tMonti, 
frangete belle piante • 
te gran piagare et vna affitta ama te. 

SCENA QV A UTA. 

Magnifico, Narcìfo » Dotili 1 » Grattano •. 

O F ert un a ear te fe,a Clone ,o Cieli ' . 

•guanto che ve r in grado, quando mai 
Parrei rimunerar la cortep a » 

Che m' hau* vsà,e va mtfier Nettuno 
Diede fii Mari je de le mie lagune , 

Ve re fio [cktauoj intadenao per fempre* 
Nar* boriilo*, s è veduto qui Giacinto ? 

Por» . Non Ih* veduto , e in ogni parte homai 
Stanca l horicercato » 

Nar.* £ v0 * chef*** <l Hlt haurefie à forte 
Veduto vn foyer et che f or fenato 
Corre per quefie feluet 
Mag» Vnmatto forfè? cape fi thè vifio * 

E fi ghò d haute obligo he eterno » 

War. E per qual cast fa ? 

ifog. Perche el xe fiatati f* fogni ben « 

Che me podtaa occorrer al preferite 

D 4r Nat. 9è 



Q v r N T Cr. 

Nar, Étcà Giacinto nofirc,cbe furio/o r 
noi fe ne corre te cari umici ? 

£ tu Donili infieme % 

x prendiamo in ogni loco que (li p affli 
Voi fratei li quel lato vtrfo il Morite^ 
Tu Doniti 0 la fonte , { 

JEt io.diqun V attenderò ù la Se tua > 

£ fo fuggtfe in altre parti ytneco », 
Ogni -vìi correndola più poter l $ fogna • 
Magi*'- Tetré'mèvQÌentiera,b poueretto, . 
f campa le mortine per dolor . 
‘Ohe ferito de fiogramo . r 

Già. Ter fame fio foibttioa^wd^ar^ 

Si ben che l è vn • *H 

Da piàdoryda tcafoe da fpiorf /_ ^ 
Nar. Vudùfrtame mira verfo il. Cittì 

aU;ai i s ^ 
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Giacinto ? Gratiano > Magnifico a Nar-, 
? v ciio > Donili , Coruina r 
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M AI 'tue orto fu H Sole t mentre vide 

Canale andò l Europa il Capricorno 
A far le fut vendette con la. Luna »■ 
Tacendo à fuo poter fi afe hi >e bocchi* 

M irò la terra intorno à quefio dito, 

£ sb, eh al fofpir ar uhe fan di Maggio , , 
Caualli, A finire Muli, 
q Mi fan fermar ini sb i qual parte aggiri 
A mex.o giorno T Auftro# pur intorno 

Mi volt# MmhSclf*e>Caprt, e ; 

. - a y era. 
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Ora* I ? ferrai vOr ramatura è inStl fa. - r • 
|Wa a . Tasi per vofiro Tritio BatorduZZO , 

Crai farmi qUttfttt intorno' infi vne vniti 

itSenodlGdgedt Stilo fi PbJ Eufrate * 
Che deb ho far traumi fiumi fole vf 
V cglio far vn giardino f 
ffrùt pianterò le refe qui gfi stronzi* 
gg) il Buffo,* la martella • 
hit, nò quefio fa meglio, 
fenderle retti èf Cernì, e ì Caprioli:’ 
Ma meglio One<F farebbe >f opra * rami 
liquefi adorni mirti porr' il vifchiù 
Per prenditi la Maronite qua C afiagrto* 
&or mi fcuièriil meglio , 

\ par» \)n C affetto aria»coriilxap9i 

Xfketoli enfiti colori. Smalto* 

Che x>Ò Ballar, Stupì (to', thè tra t anta 
C metto notpBi fi a ante vri Itarbagìsni*' 
Cèti,- Aiut ,a!tJ$b et no me fcampd aito, 
Già. Sèri voftro brine dèrft ,cke volete 1 
hton vi mangiar fe nm mi diate vri tetto* 
E duo ‘ vitelle arrojti , 

Nar. Porgimi qui DOréttì laterenà* ^ 
fa prefio thè nowfuggefw > U' 

Bor. fecola, i Cieli 



■ Al fin fieno e faudite le mie g reto 
Sìa forimi Dei del Cielo, 

Gi fr Ùhime cofa rimiro ? tUa i fp turrita» 

■ r - ' MI fogne, ò pur fon de fiat 

fri? fermar ti cenuien cara morii ai 
Ha le mie braccia fretta B 
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C Virino* are il Mentir. Per tjnsd cauf*A 
Set* «fui tanti à mirarmi f 
Mi vb partire vi che'l nidi mio' 

Siati queftt filut,e alpefirimorì* 

ffat. Ferma che vi narrarti 

JP vna tal mer aulita Itcagwu r 
Sappi Gxactntomiojké forfenato 
Ten corretti dintorno à ysefe film* 

C omo indomito t oro ,c (re cacciato 
Sia da pafiori,c canti 2«V (Furiando* 
ìl gregge che p affetta, lai Bifolchi,. 

Ch' a l olirà era ritratti j ta si ma tutto* 
Comt furi* atterrati con fpauento* 

Vniutrfal dr Are adia r 

Et ioycht t'amai fempre etnie ansito * 
AnZifratelakorfi alletto Tempio p 
Ft iui inginocchi ato*.*^^ ^ , 

Al Oracolo inOnti, ddatea voce 
Con lo lagrima irgli ccc tifili chiede a 
perdi* con burnii t a de le tòte colpe 
Se far fallato battetti, e non tanto fa 
C bobbi fatto fileni io, e t' attende** 

Che mi fìl perca và*€ croma doro , 

C V ancor hai [oprati capo, e fofti* vdio 
Vna finora vece, cht mòdifie * 

Di ejaefia adora* il capo del Taf ère * 

C ho J ano godrd ancor felice Amore . 

Già. & arci fi io ti ringr attore fr&gp il Citi* 
A renderti per me donato premio ' 

M che fià [però dì Veder f erette * 

Tfon pen fi già, quelle turbate Ùtti i 9 

A*Xi4frdbmb apparir faste pia efedre' 

SP é Teme, 






Temodal folgorarci queifuoi l (tonf i " 
Di foco, ancor reftar in tutto eflinto-.. 
Nar. Nò, nò, vedi Donili Jiar intatto \ 

Non piu difichifforqm ante , ■ 

Ma di peto fa ferita i 
£ ti giuro Gtacinto,ch\Amor fetnprt 
Mi fu nemico t e mi farà in eterno ; , 

£ pur pietà m'ha moffo 
D' Amor, per la tua Ninfa (more 

Cotro mia voglia yà oprar eh infieme A - 
F; #/z ?» Éttte maritai per -j empre . 

Oia, Ahi, che dal di eh do nacqui $ 

Troppa mi fi mofiro crude l F orfana ; 
Troppoil camin de la mia verde et afa-» 
xAmorfeétc afpro,e duro.* ... . 

£ /m/o 

N r/? fi : .ma fkfio ancora , _ 

Eer.fcoctQr noui (Ir ah, ' t : - # 

Aggi agendo Africo quefio a gli altri mali . 
X) 0 r. eh' Amor, fatto il mio cor audace , 

%, Non of andò, pentita del mio errore (ti } 
M ha porto il dar do, e me t ha fipfta ina 
Affin ,ch'do che t'ho offejo,e tu eh' offe fio 
?ùfii,n< offendi ancor a chi t' off. ffi , i, . 

E rendi pur quefio dardo , <t ; , , . 
Efol de le mie colpe ti fi a feudo 
Quefio mio petto ignudo • 

Gsa. Am fent mouer el cor da didatti dine s 
£ liquefar de drent' tutte le vi fiere 
Già. Ferir io quel bel petto ? io quefio dardo . 
'Finger tra quei ligufirt^e in quelle, rofeì 
lo qusigMrdm t doHC kit fitta fede Amore % 
. di ‘ / e. "* Trn 




T/a tanti varif fiori }.r •» - 

Irrigar co l tuo Canguc >mentte quelli 
Da i caldi mie t fofptrt 
( èllt a fi cadenti d terra , languì detti V 
Gli render non fi a vero, anz,i le pregi/ ì 

S apprejfo Ini qttefia mia f leirii voce 
Vnqua puotè giamatfe n lui fi [erba 
Vn neo f Idi vendetta, d sfogar meco ' 
Ogni fina ardente face > 

£ fe pur degno fon d e Jf erti fpofo ,, 

Vammi per pegno quella bianca defirtè# 
Dor. Eccola tua, come eh e il re fio ancora • . . 

Già. O bella,e bianca mano, forzai è pure:, £ -* 
Che poi eh Amor me ti concedei io colg4 «§jj 
Vn de fuoi cari frutti O him\ch io.morof .1 
Gra. Emi ch'd vagh infas efei meda aiut ? 
Mag El Bogta co m vna eord* 4 e tn brezza l 
Cor. Hor pur tufieffa il vzd/,dche più bade 
Andargli manti' Fortunata coppia 
Vi benedica il Cieloihor eh Amor giurili i 
V ha in amorofe nodo ambo u firetli > 

Vi prego a non mirare . \ ' v 

Agl igùniych to tefi di vno.e di altro $ 
Forche fu caufa d ogni effetto Amore, 
Bramai fi jh'io no In go Mafie braccia 
Di pofieder G acinto f c te Donili v 
Arder di gelo fi a .di doppia mone : (na. 

Ma poi eh Amore, e l Ci do d voi s'bichi . 
Giu fio anctr fi a s inchini f 

Quefio perfido core ì eccomi d terta , • 

Funto il mio fallir con qu^fieferro. 

Por. Gwm*,tropp9 bone U tutto ho intèfil ; ; -r 

i ¥ *■ Che 



Che poco pria qui m'ha narratiti fitte, 
Efr ci eh ogni fuo effetto 
In nei fi è volto in amotofi effetto 
Te prego à perdonargli , 

GÙ. 9 (toghe auenturofe 

© Sfortunati voi RAZZIE AMOROSE, 
Sodate ogni mia Ben derma* gonfio 
Eia Ben, che ti fatitfi itoti perdono,' 

' . £ fot mi [piace, che tu fo/ìi troppo 

Lunga, a trattar quefii amor off ingdnk 
lavtringr attedi Citivi benedica , . 
fi, E vi conferui Ina go tempo lieti ' 

Sapete ancora al Tempia tutti due' 
Girucne infiemtypria che il Sol tramati, 
CMe mi Sacrato Tempio, ancor fonmtltP 
j£ S aeri vj§cij ; intenti jh' te fra tanto 
Kb gheatìdetiedo intorno qùefitcolli , 
Che-tfimiÀdd' hora,e verrò poh 
J?tr trottarmi pr e fonte al Sfrnnfalitio'. 

\ Ti rixgratiam Karcifo, e t* affrettiamo’ 
Iter l altra vm nel tempia Votforefii 
lui vi tr cunette ambo prefètti' 

All* allegrezze noffire come amid i 
Cfi amba notti iniettiamo' - 
Rfetg:. *tintora> per fi a fera me contenta , 

• Do fiar conva e. me rè allegra inffemo 
Con tutti do do le dolcezze va firei. 

E. prego in eoo tanna mi ffèr Gkue , 

Che ve conceda vn mafchio tonta fatto . 
Già* Lo iti ringratio,e n effaudifca ilGitloi 
Gtt> D m affretterà fenxtaltro . 
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/ « Vuòìtntttor p amo , 

Por [paura già in t un or tal de canone. 
Gra. Por fame vna [alata d vna Corda . 
Già. Andiam mio bene ,c ho mi da tormente 
L\ indugiar vn fil punto, vrt fol marni 
JDor* Andiamo vita mia ubo quei defio * 
Che fonti tu et Affiori le finto anch HU 
Gra. Caxzom del nafò tutti db dia drio. 
Mag. Aridi in ma( herajhe fuffiu fifuartao 0 
Hó Vedo l hora de menar lo in vento , 
Andemt vognt vinche He ghiri poffa 

ÌÌ aTr *V maÌL**}, J*/ OC-* f*' — *- 






I! medefìmo fanciullo , die ha fatto 
il Prologo . 
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E ccomi gestii donne à la promeffa 

Ofe faptjie il dtioLc^ entro m affligge, 
t) t nori potenti vitto in vnfoi punto . t 

Sotisfar fon fìctiro \ • V > ■ 

Che vor compatirete a t)n tanto daol o . ,.f\ ■ 

Troppo beni ^j'Oattefe,&ofieruatèr- ■ 

JR tutte degnai merito vi fimo , 
e girai grati a, e di pari leggiadria j, 
fola premiando vna di voif. «. • 

/ altre farei torto. 

Mlt acetiche Mette infi fine 
'•Cotto filatele vediate, che ìrhedefmv 
Amor c'boverfo l^na 3 anco hoìon l altre' 
Indifferentemente sparger voglio 



Con qat 'la quefia 
A godermi nel fen . Re fiate input* 
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